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PREFAZIONE* 


DI M. D'ARNAUD, 




N degli autori deî teatro francefe il 
cui meriro è andato in obblio , al- 


la medefima guifa che potrà clfer obbliau 
to quelle di alcuni noftri contemporanei> 
che godono cou lîcurezza i ior ritoli d f 
Knmortalitàj pel numéro dclle rapprden- 
tazioni fatte de’ lor coin poni menti. , Tri’- 
ftaii I' eremica , fèce- (ucçedere Panrea 


a Marianna , dicendo ch’ et dava una [g'~ 
rella- a quefta tragedia- . Sarebbe a mr 
lecito P adoprare q-uefte amiche efpref- 
fioni metaforiche, dando alla luce Eufe- 


Mia dopo Com"! îsgio " ? I© non decidrrà 
corne Trrftano che ht primogenita è pi ut 
. billa délia féconda : i conofcicori debbono 
giudicarmi , e decidere fe la mia nuova 
produzione debb’ elïèr pofta al p i ri o al 
difïop-ra d’ un- (aggio, che fembra , per Pin- - 
dulgenza dcl pubblico e per la (îngolarità 
del genere 3 elfes diltinto dal comune délié 

A 3 ope- 
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C - Prefàzione. 
opère drammatiche . Dee riputarfi Etrrs- 
jmja una contînuazione ciel rétro profper- 
to che ho efpofto in Comingto , e cos\ 
difgufterà meno la fimiglianza ch' è fra 
quefti due componimenri.. Il mio difegno 
è ftato di prefentare un cuor lacerato da* 
medefirai combarrimenti , agicato dalle ftef- 
fe procelle * £>irô, in olcre : non che cer- 
car di fehermire il rimprovero dello fpiri- 
to d' imitazione* che i miei cenfori trove. 
ranno fra’ due drammî s io non mi rî- 
ftrignecô a quefti foli , per provare , con 
la feelta degli argomenti , fe il merico 
dclf efeeuzione mi è negato , corne la re- 
ligione , in contralto con 1‘ amore , fia 
•capace di produrre uno fpettacolo ve- 
ramente pacetico . Dall’ufo di quefti due 
•ordegni , si ,potenti fu la narura umana , 
poftono derivare , e feoppiare quelle gran 
paffioni 5 il cuî impeto è neceftario ail 1 
azione tearrale . Quefta è la ragione per 
cui Tara fempre Zaira riletta con diletto. 
Chi mai non è commoflo dalla maeftà 
délia religione , dalla grandezza* de’doverî 
ch' e(fa impone , e non fi fente al tem- 
po ftefto inteneriro da’ moti di un'inclina- 
zione imperiofa , che ha fovente il caratrere 
"délia deboîézza e délia colpa ancora ? Sc 
quefta înclinazîone giugne alla vioîenza dél- 
ia p ilfione , fe la virtu fi sforza di reprî- 
, * mer- 
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P R E F A 2 I O N E; 7 

merîa , c di rimaner victoriofa , quefta im- • 
maginé eccicerà la pietà , e farà tanto tra~ 
gica quanto quella che ci offre Seneca nel 
coraggio d’ un eroe che lotra contro l’ av- 
verfità ( vir fortis cum maUfortttna contpo « 
Jttus). E non è forfe l’eftrema fciagura, 
quella fenfibilità tanto approvata dalla na- 
tura , che la religione nondimeno si fe- 
veramente c'impone di foffogare s quan- 
do non è fregiata délia fantità de’fuoi le- 
gami i Si vede volentieri fu la fcena uti 
perfonaggio ftraflinato fuo malgrado a com- 
macter raÜi : Ariftotele ha tratta quefta of- 
fervazione dalla verità del fentimenco. L* 
amore è certamente il primo de’ tiranni 
che lacerano il cuore umano;èpur chia- 
4:0 il trionfo-,. quando dopo mohi sforzi, 
:e replicati affilti ,.fî viene a cnpp di fog- 
giogarlo l Quel foprannaturale potere dél- 
ia reîigipne, che ci dcbclla e ci fvelle da 
lioi medefimi ,, è il gran profpetto ch' 
io doveva efporre in Comingio 1 ed in 
Eufemia . Sol debbe impurarfi alla me- 
diocricà ed alla inlufîicienza de’miei tafen- 
ti , fe non è ftato maggiore l'efïèttojma 
. ardifco dire che 1* idea è felice » e che 
, porta in opra dal genio , fuperereb- 
be rutte le alcre àzioni drammatiche. $a- 
. jebbe una nuova natuia da efporcifi da 
un posta fublime : e quai ricchezza, quai 

A 4 vi- 
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5 F R I > A' Z î ON f ! 

vigore di cararteri ci ofFrirebbe il fuo peu- 
jiello ! Le paflîoni concentrate nei fileii- • 
zio e nelP ofcurità dcl ritiro , hanno una 
veemenza , una forza , aile quali non è pof- 
fibite che giungano il languore e la dilica- 
tezza d’ un mondo diflïpato . Un cuore 
ifolato j forzato a ripiegarfi fopra fe ftcflo, 
a parlare , a rifpohdere a fe medefimo, a nu- 
drirfi , feèlecito il dirlo, délia fua propria 
foftanza,acquifta più elafticità ed energia ne* 
fuoi movimenti . Un anima folitaria non 
fà che fiano le deboli ofcillazioni ; tutto 
le cagiona fcolîè violenti . Si attacca cflà 
vîvacemcnte a’menomi oggetti che Pinte- 
Teflàno , e li abbraccia con furore . Pofïonq 
quefte anime elïer paragonate a que'vulca* 
ni , ch*eruuano con tanto maggior vio- 
lenza la fiamma , quanto più quefta è fta* 
ra compreflà , e in luogo chiufo alimen- 
t.ata . L'immaginazione in una perlonadi- 
'vifa dalla focietà, è prefta ad accenderfî, 
perché è più raccoka e men diflipata . Per 
cio , fupponendo due uomini che avelïèro 
ricevuto dal cielo un'egual dofe di talen- 
to , colui che aveflè il cotaggio di viver 
folo , d*immergerfi ne* fuoi penfieri , ci6 
che gP Italiani chiamano il gran penjtero , 
s* innalzerebbe neceflàriamente ad un gra- 
do fuperiore di genio . Omero , Demoftene 
andavano a comporre le opéré loro im- 
: ' ’ * : mor- 
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mortali in riva al' mare , e Jong ha me- • 
dirate fFa gîi orrori de'cimiteri le fue notti 
che fono il capo d’ opéra del gemre tctro. 

Le memorie d’ E ufemià dalle quali io 
ho adortata la favoia , non precedono il’ 
dramma , per lafciare tutto l' effetto alla 
commozione tcarrale , parte délia noftra 
lette ratura molto tr a feu rata - . Mi fono av- 
yeduto che , quando il lertorc p prevenuto 
délia d-ifpofizione e deil* economia dei 
dramma , e délie varie impreflîoni chedeb- 
bono rifultarne, conferva una. fredda cu- 
riofità per l’ intreccio . Non effendo lo fpi- 
fito ftimolato dal pungoîo délia novità,il 
cuore non tarda a cadere nel dilgufto e 
nella ftanchezza . Que* prologhi inventât? 
da’ Greci , adottati da’ Romani , ed imitatr 
cjagringlefi a*di nqftri,ufati ancora fra‘ 
Ghinefï,debbono nuoebre al calore dell’azio- 
ne * Ghi non avefle mai intefo parlar d* 
Ifigenia -, avrebbe certamente motivo di 
difguftarfi , fe alcuno [o inftïuHïè de J fat- 
tî,~prima di leggere Tammirabil tragedia 
di Racine, o di vederta rapprefentare. Il 
gufto dovrebbe per altro indicare le oc- 
cafioni da chiarire una prodiizione , il cui 
feopo è di piacere e di commuovere 
quelle fpecie di fommarj che ci prepara- 
no aile imprefïioni tenere che dobbia- 
mo fentire , et addimefticano anticipât** 

Aç mecv 

* * 7 
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4 mente col dramma , e diflipano T incanto 
délia commozione . Mi Tara obbiettato che 
fi gode in giudicare corne abbia proficta- 
to P aurore delF argomento : io non fono ‘ 
nemico de’piaceri délia fpirito, ma i fuoi 
follazzi che ci compiacciatno di chiamar 
cognizioni 3 fono molto al diflbcto delle vo- 
luccà dell’ anima. Si fentono deliziofi tra- 
fporti alla rapprefentazione di Fedra , di 
Zaira , di Mer ope , ec. Mifero a chi non 
puô far alcro che ragionarc fopra drapi- 
mi si affettuofi l 

Si rammenti cio che ho detto de'pan- 
. tî -, nel mio difcorfo che précédé Co- 
MiHGio , ( Tom. / délia traduzione del Tca • 
tro . ) I due punti . . indicapo fofpenfio. 
ne ; i tre . . * ne accennano una mag- ^ 
giore ; e quefto filenzia , adoprato a pro- 
pofyo j fa 1* accento 3 per dir cosi , del fen- 
timento. Dà più d’ intelligenza di varîetà 
di vira- ail’ azione , e fa meglio fpiccare 
quejle beliezze femplici che animano il lin- 
guaggio del ièntimento . Alcuni uomîni di 
monda-, que'j viacevoli ciarlatori, che ba- 
dano bene a non- riflettere , han creduco 
di oppormi ragioni , redamando di Ja - 
fer leggere ? quefto per F appunto fi (a 
pochiflimo . Quelle medefime perlone fi fa- 
rebbero trovate molto imbrogliate , fe per 
tifpofta in le avelE pregate di leggere ad 
* alta 

-4 A 
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aha voce , fpecialmente utfa tmgedîa ; ho 
conofciuto ancora de leteerati che fareb- 
bero ftati fconcertati da quefta mia propo- 
bzione . Io dunque ripero di aver pretefo 
notare la recitazione teatrale ; e ripetero 
ancora che , fe i noftri maeftri non aveflè- ’ 
ro fdegnato di porre qualche attenzione in 
quefta bagattella , i lor capi d' opéra non 
farebbero sv sfignrati , cosi dalla rappre- 
fentazione che dalla lettura ; e i partigiani 
délia feena francefe Ci dorrebbero meno 
chc fi perde di mira la tradizjonc . 

aP 
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ACTE PREMIER. 

Le rideau le leve . La fcene repréfente une 
cellule de la plus grande fimplicité . A 
gauche , à peu de diftance du mur , eft 
un cercueil , au pied -duquel fe voie 
une lampe allumée . Du même côté, * 
plus fur le devant de la fcene , eft un 
prie^iieu furmonté d'un crucifix qu« 
ïbutîent une tête de mort ; fur ie p*ie- 
dieu , font des livres de dévotion . On 
obfervera. que quelques chaifcs de paille 
cachent un peu le cercueil auxperfon- 
nes qui entrent dans la cellule . Le joui 
commence à paroitre» 

SCENE PREMIERE. 

Euphemie feule , appuyant une main fur 

fon cercueil , dans l'attitude d'une per» 

fonne qui fe leve . 

__ " 

Voi\ dans ce lit funèbre {*) , arrefe de 
mes larmes , „ , 

Où veillent avec moi d 1 éternelles alarmes , 

Où fans ceffe ma fin a mes yeux vient s'offrir « 

Où mon cœur , chaque jour , doit apprendre 
à mourir y , 

# i 

Vans ' ce même cercypil qui contiendra ma 

cendre , ■ • * ■ f 0 fe 

(*) Si avverta che vt* fono ïteîigiofe cbehannoco* 

(lume di coricarfi ncl proprio ferecro . 
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A T T O PRIMO. ... 

♦ » 


Si alza la tenda . La Je en a rapprefenta una 
celle/ta femplicijfima . A fini (Ira fia un 
feretro appiè del cjualc vede[i un a lam - 
pana acceja . Dalla (lejfa parte , pi à avait - 
x.ato fulla feena ^ è un inginocchiatoje 
fopr a eut fia un crocifijjo foftenuto da 
un crama di mono ; vi fono anche de 1 
libre di divozJone . Si 0 fier ver à che alcu- 
- fit fedie di paglia nafeondono un poco il 
feretro a chi entra nella fianza, U gior- 
no inc aminci a ad apparire , 

SCENA PRIMA. 

„ \ 

Eufemîa fola , appoggiando ma marto fui 
r - - proprio feretro , in atto di alzjtrfi. 


E 


In quefto Ietto funebre (*), bagnato 
Semprc dal pianto mio , dove ognor defto 
Voglia cou meco uno fpavento eterno, 
Ove il mio fine ognor mi s’offre, e dove 
D'uopo è ogni giorno che a inqrire impari 
Il mio cor laçerato : e in bara 

lu cui fiau le mic ceneri fepolÊ® ' 

sT Dun- 
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16 Acte Premier,* 

J' ofe etteor m’occuper d’un fo avenir trop tendre 
Que dis- je ! d'un amour réprouvé par le Cieil 
Elle quitte le cercueil, & va le jetter^avec 
précipitation au pied du prie dieu.* 

•ZV# /aurais- tu dompter ce penchant criminel , 
O mon Dicul Ton époufe,à tes pi e ds gémi jj ante, 
Ihtplore ton fecours, ta grâce, fi puiffante] 
ton ordre , les vents s’irritent , font fournis] 
Tu fouleves les mers, & tu les apptanis ; 
TonfouffleaUumef teint U flamme du tonnerre] 
JEt tu ne peux changer , & rappcller à toi 
Vne ame qui t’échappe , çfr qui trahit fa foi ! 
Tu ne peux appaifer ces troubles , cet orage 
Qui trompentma foïbh fie, & lafientmon ç en- 
rage X 

Détruits des fentimens fi coupables, fi chers ; 
Brifc un cœur révolté, qui traîne £ autre fers 
Que ceux dont pour jamais tes mains m’ont 
enchaînée . . 

Que fi ce que la vertu du Ciel abandonnée ? 

La mienne en vain réclame un impuijjant de - 

^ voir. 

DieiA * 


TT *»v 

À T T • P Ri M 6r 17 
Dunque ardifco penfar a un caro oggetcoj 
E d'un fatale amor tutca occuparrai 
Riprovato dal Ciel? - . ■' 

(fi fpicca dal firent , e va con impet 0 4 • 

gittarfi appiè del crocifijfo che fia fidC 
ingtnoccbmojo . ) 

Deh fommo Dio,* 

Il colpevoîe affetto onde mi ftruggo 
Vinci, ed eftingui . Sofpirando, amanido, 

A' piedi tuoi la fpofa tua dolente 
Il tuo foccorfo, la tua g razia*' implora . * 
A un ordin tuo s'irrita il vento , e cheto 
A un cenno tuo dfcieir, tu gonfj il mare. 
Tu lo calmi a placer: tu accendi , e fpegnî 
Col fiato tuo de’ folgori la fiamma ; 

Tu cangi a un cenno tuo d’afpetto tutti 
La noftra terra; e ancor cangiar non puoi, 

E richiamar quefta che a te s' invola 
Alma infedel , che îa fera fè tradifce/ 

Tu calmar non potrai di quefto cote . 

Il turbamento, e la procella ofcura 
Che la mia dcbolezaa inganna, e ftanca 
Il mio coraggio «* Ah. per pietà diftruggi 
Sentimenti si rei, sf cari a* un tratto . 
Spezza un rib-cllo core, un cor cui cinge 
Laccio profano , di quel laccio ad onta 
Che tu teflefti 9 perché me ftringelïc 
Eternamente . . . oimè ! ma che m ii “puotpj 
Se l’ abbandona il Ciel, virtute umana? 

La mia sforzafi in van di mr vigore 

• - . |P» 
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*8 Acte Premier; 

Die al pour vaincre Euphémie , il faut .. tout 
ton pouvoir . 

Elle fe profterne plus profondément, & 
en pleurant amèrement. « 

Mes prier s y mes pleurs devant toi fe ré pan* 
dent ; 

Que dans mon fein la paix y le pur amour de* 

... fcenderitt . 

Fais cejjer combats , mes infidélités ; . 

Triomphe , reg»* y#r [en s agités. 

Elle embrafle de les deux mains la tête de 
mort .. - 

Et toi , qu avec horreur tout mortel envifage! 

Ton filence m'infiruit...oui, je vois mon imagel 
Voila .voila les traits, par qui yfüeux charmerl 
C' efi moi que je contemple y b Ciell . & J ofe ai* 

, mer /* r - - 

Elle eft penchée vers la terre, dans l' atti- 
4P tude de la profonde douleur » . : 

’y • , 

J expire 1 

, , ’ 1 v 

SCENE IL . 

„ EUPHÊMIE. MELANIE; 

\ 

* * 

iEuphemie, (e relevant avec précipitation» 
ôc allant vers Mélanie . 

.Eh bien , ma fœur ! ce pieux fol f taire , 

Far qui la vérité nous parle & nous éclaire , 

rieur 

* 
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À t T o Primo. 19 

Da un dover facro! a foggiogarmt , o Dio* 
Tutto il ruo gnn potercTuopoè s’impieghr* 

( St profit pin profondansenlt * con ama- 
ro pianto . ) 

I pnegbi mici , le mie lagrime amare 
Io verfo innanzi a te;deh in quefto feno 
La dolce patfs , il puro amor difcenda 1 
Cefïi dentro al mio core il rco conflitto, 
La nera infedeltà : ta fol vi régna* 
Trionfa fol de'fenfi miei turbati. 

E tu , cui Cerna orror mirar non puote 
( Abbraccia con ambe le muni la* tejla di 
mono . ) 

Occhio mortal , tu che tacendo ancora 
Molto m’infegni,ioben t , intendo,..iovedo..* 
Ah si ; vedo me ftefTa l Ecco quel volro 
Onde pincer pretendo ; io me medeima, 
O Ciel, contemp!o,e ancor d’amare nrdifco? 
( Ella è chinât a verfo la terra , corne oppref • 
. fa da profonda doglia . ) 

Io morol 


S C E N A 


IL 


* k 

EUFEMIA E MELANIA. 

. «. 

Eufcmîa , ( alz.ando(t coiu celerith ? e 
andando verfo Melania . ) 

E quando a ravvivar la mia 
Moribonda virtude > a far foggetco 

4 e ' • ' Un 

* 
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io Acte Premier,^ 

Vicuar 4-t-il ranimer ma mourante vertu i 
jijfujettir un cœur trop long tems combattu , 
Soumettre a mes devoirs ma j'oiblejfe indocile ? 

Mêla nie. 

Vous le verrez, bientôt fur les pas de Cécile ; 
C efl fa voix qui l appelle en ce féjour facre • 
Mais a quel trouble affreux votre efprit efl li • 
vré ? 

P cuvez,- vous fous le voile , b ma chere Eu m 
phémie ! 

Nourrir fans efpérance une flamme ennemie, 
Jje poifon dévorant d utr amour infenfé ? 
Malgré votre raifoh , & le Ciel offenfe , " 

Vn objet qui nefl plus , vous occupe fans ceffiï 

1*4 mort . , . ‘ _ 

Huptiemie-. 

, Lf mort * 4 pu- lui ravir ma tendreffe; 
H V", il vit toujours dans ce cœur déchire t 
£t fouvem à Dieu meme il s‘ y voit préféré . 
Je ne veux point cacher tout C exces de mon 
. crime ; 

Tlufjue jamais ,/ amour s % attache à fa viElime\ 
Il s a) me contre moi des ombres de la nuit ; 
Jufques dans ce c ercueilfa fureur me pour fuit, 
J y voulût s depofer le poids de mes alarmes ; 

M'. n œil aùDefmti fe fermait dans les larmes\ 
Mon ame,ffui cedoit aux horreurs de fpn fort , 
S ejfaj/oit à dormir dufammeil de la mort : 



À V T O P R'i K’Oi if 
tTn ■cor di troppo al. fuo dovçr fibello^ 
A piéger quefta raia^troppo oftinata 
Debolczza , s'apprêta il pio roiniftro* - , 

Per cui 1’ eterna verità. ci parla? v* 

Melania . . * 

Con Cccilia fra poco lo vedrete , 

11 di cui ’nviro in quefti facri luoghî 
Venir lo fece . Ma a quai trovo in preda 
Orrido turbamento il voftro Ipirto / 

O cara'Eulemia./ e fotto a quello vélo # 
Senza fperanza voi nudrir voricte 
U na fiarnma nemica , e l* atro to r co 
D’un infenfaro amprf Del Ciel offefo 
Ad onta , e di ragion , di chi non vive 
Amaîfi ancora le (embianze? E morte • « • ’ 
j: Eufemia . 

La tenerezza mia torgli non feppe. 

Ei vive,ei tuttor vive entro al mio feno** 
Nel mio cor lacerato - Ei preferito 
Vi fi vede fovente al fommo D:o« 
lo la gravezza palliar non voglio , - 
Del mio delitro : ognora pin ciranno 
Alla virtima fua fi-avventa amore. 

S’arma dell’ ombre délia notre, e dentro 
A quefta bara il fuo furor mi fegue, 
lo già volea deporvi il pefo eftremô ** 
De’miei rormemi atToci;*e quelle luci 
Sonnacchi-ofe io cbiudea di pianger ftanche* 
Di fua forte ail' orror l’aima cedendo 


Tentava di fopir gli atroci affanni 

Colt "l'r 

' * 
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il A*cte Premier* 

Quel fente! quel fpettacle afrappémapaupierel 
Vn lugubre flambeau me prêt oit Jaéumserei 
J ' égards mes ennuis , mes tourmens , mes re- 
mords y 

Jl travers tes tombeaux ,les fpeftres,<jr les morts 
Un éclair brille çr meurt dans ces vafles ténè- 
bres ; 

Un cri me fl apporté par des échos funèbres . 
La terre gronde ,qt laiffe éc happer de fes flânes 
• Un fantôme entouré de fombret vetemens; 

Un glaive étinceloit dans fa main menaçante; 
Il s avance a grands pas, me glace d'épouv,inte 3 
S' approche, ojfre a mes yeux ..je reconnois Sin- 
val , 

Sinval , de l' Eternel audacieux rival& 
Sinval , ejue je devrois repoujjer de mon ame , 
Qui toujours y revient avec des traits de pâme. 
'Vten, fuis moi, m' a- 1 -il dit , fuis ton premier 
tpoux ; 

Cejfe de m oppofer f autel d'un Dieu jaloux ; 
L’autel , pour m’arrêter, n’a point de privilège. 
Soudain fous Us efforts de fon bras facriltgç , 
A4 on voile fe déchire .. infenflble a mes cris , 
Parmi le fang, la mort , & fes affreux débris , 
f)e cercueils en cercueils , fur les bords d’ une 
tombe 3 ' 

■■ dté i 

Il me traîne expirante ; il m’ y ]ette..j'y tombe ; 
Sinval plonge le fer dans mon flirt malheur eux , 

Et 


A t T «d Primo* i j 
Coti mortifcro fonno ... Ah! ma quai fogno 
Mi s’ affacciô ! Quai non atcefo mai 
Spettacolo m.i apparve ! Al terro lume 
Parcami errai» di moribonda lampa , 

Fra le tombe, gli fptnri, ei corpi eftintî, 
Rimorlo, angofeia, e duol meco traendo* 
Fra quelle fpefle tenebre balena ' 

E muore un lampo; il lugubr’èco un grido 
Portami infino al cor : mugge la terra, 

Ed ufeir fa dallo fquarciato feno 
Uno fpettro ferale in negro manto. 

Stringea la mano roinacciofa un ferro; 

Ei s’avanza'ver me ; tutto il mio langue i 
Agghiacciafi d’orror; ei mi s 1 appreflà, 

Ed in eifo * . . Sinval , Sinval ravvifo, 
QuelVaîdito rival del Nume ererno, 

Quello che allonîanar dovrei dall'aîma, 

Quel che con nuove fiamme ognor vi torna* 
Vum> mi fi gui , egli mi diil c , fegui 
Lo Spafo ttto primier ; più non oppormi 
C altar dJ un Dio gelofo . Jllcun kir ht o 
C ait ar non ha ch' ejlinguer pojfa i miei, - 
Già lacera il mio vélo, e mi fa forza- 


Il facriîego braccio . . . ei le mie ftnda, 

Non vuole udir, ma fra 1' orror di quelle 
Funcbre ftanza, fra gli orrendi avanzi 
Délia morte calcando ed olïa , e tombe, . 
JMi tragge femiviva ad un fepolcro, 


E mi vi getra ... io cado; entro al mio feno 
Sinval immerge furiofo il ferro . 

* ‘ EU 


♦ 
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£t la fondre en éclats nous* frappé tons deux. 

• • Melanie. 

Dans ces jeux du fommeil ^ j eme vers qu un 
vain fonge , . _ < • * ' 

Dont la nuit avec elle emporte le me n fonge . 
Vous-meme préparez, le poifon féduttcnr ; 

Vous aigus fez, le trait qui vous perce le comr, 
jih\ ce v ejl point ainf qu’on obtient la victoire^ 
D un objet dangereux re ettez. la mémoire . • 
Euphemie . 

£h\ le puis je. ma fœur ? vous ne cormoiffcz.pas 
Le feu des paffion's , leurs horribles combats, 
Le charme de /’ amour , fon pouvoir invincible . 

Mclairie . " 

Ma fœur , vous avez, cru Aplanie infenfible ; 
Non, je ne le fuis point . Mais fai tourné mes 
vœux . 

* Vers un objet qui fcul doit allumer nos feux , 
Ala fœur, vous méritez,toute ma c-onfancc\ 
Du Ciel en ma faveur admirez, la pwjfance ; 
JS exemple quelquefois fuffit pour éclairer ; 
Mon ante à vos rega>ds brûle de fe montrer . 
Dans mon premier Joupir j " exhalai la sen- 
Àrejfe ; - 

D'un 
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E il fulmine del Cielo ambi*ditaugge . * 
Melania . 

DeLfonno in quefti fcherzi io non rav,vifo 
Che un fogno vam> •> il cui fallace afpetcp 
Softien la notre 9 e nel. partir dilegua . 

Ah ! voi ftelîà apprêta te il feduttore 
Atro velen , voi la crudel factta 
Che vi trafigge il'fen, rendete acutâ . 

No , non fi ottien vittoria in quêta guifa 
D’ un perigliofo oggetto rigettate 
Le memoria fatal . 

Eufemia . 

Sorella-, il poflo ? 

Ah ! voi non conofcete il foco ardente 
Dell' afpre paflîon , del cor le guerre, 

Dell' amor le dolcezze , c il fuo fatalç 
Invincibil potere . 

Melania . 

E voi credetc 

Infenfibil Melania, amata Suora? 

No , che £ale non fon ; ma i voti miel 
Tutti ho xivolti verfo il folo oggetto 
Che accender debbe T amor noftro . Tutta 
La confidenza mia voi meritate. - • 

Ammirate del Ciel. V alta poflanza , 

Che in mio favore oprô ; talor Tefempio 
Puo illuminare ; d’ ogni vélo ignuda 
Io con piacer l'anima mia vi moftr.p . 

I più frefchi anni miei fpiravan folo 
Tenerezza ed amor j di cosi dolci V 

Tcat'TomJIl , B >’• Affet* 

V * 4 
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T>’ un fentiment fi cher je nourrijfois V ivre JJ e\ 
Tout ce qui m entour oit, intérejfoit 3 mon cœur ; 
M' attachait par un nœud toujours plus en- 
chanteur Jv 

Je touchois a cet âge , où l' ame inquiétée 
S 1 étonne des tranfports dont elle efi agitée ; 

L' amour déterminoit. [on afcendant fur moi ; 
Jim’ ail oit captiver. Mes y eux s' ouvrent ;jevoi$ 
Mes deux Jœur s , que devoit flatter /’ erreur 
du monde , 

Dans les [ombres ennuis , dans la douleur pro- 
fonde ; 

V une pleurant fans cejfe un époux adoré , _ 
jïux premiers jours d hymen dans fes bras ex- 
piré : 

L" autre prête à mourir , amante infortunée , 
Par un vil jéduüeur trahie , abandonnée ; 
Mon pere , auprès de nous ramené par la paix , - 
Tout à coup' dans la tombe important nos re - 
grets ; 

Son ami malheureux que les fers attendent » 
Mesregardsconflernésfur l’ unïvçrs s hendcnt\ 
Je contemple ces grands des maîtres des humains, 
Je les voisafiiégés de femblablcs chagrins ; 

Je vois le trône même environné d' alarmes , 

( , & 


« f 

Atto Primo! i 7 

AfFetti in preda , e dall’ ebbrezza vinra , 

Da fempre varj oggetti io mi Infciava 
D’ inrorno trafporcar î quefto mio cote 
Incoftanza reggeva , e. ignoto fuoco 
Semprc piu lufinghiero. A quella ecade • 

Io m' accoftava , in cui l'aima inquiéta 
Srupifce de’ trafporti ond’ è agitata . 

Già fui mio cor fi ftabiliva amore 
Un fermô impero , cgli mi ’fea foggetra ; 
Quândo aprii gli occhijC duc forelle io vidi, 

Che doveano Iperar d' elfer felici , 

Se mondana fperanza error non folTè, 

• Immerfe in maii atroci , ed angofeiofe 
Per intenfo dolor . Piangea la prima 
Senza conforte un adorato fpofo, 

Çhe> mifera ! fpirolle infra le braccia,’ 

Ne’ primi dr del fuo felicenodo. 

L’ altra, infelice amante, a morir preflb; 

Da un empio e* indegno feduttur tradita , 

Langui va abbandonata . Il padre mio , 

Cui refe a noi la ftabilira pace , ’ 

D improwifo mori , feco porrando 
Ogni noftra Iperanza. Urf» caro amico 
Gji fopravviflc , e /î temea. per eflb 
L ofeurita d una prigione orrenda . 

Inorridita allor , giro fu tutto 
L’ univer'o glî fgoardi ; c grandi, e régi 
Del mondo olïervo : tircond^to ognuno 
Vtuo da eguali afïanni ; il trono feorgo 
Da timot aflediato ; e il regai ferto 

B 1 " ' ; D’ ama- 
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j Et le bandeau des rois , tout trompe de leurs lar* 


mes. f - % 

Cette image auroit dû vaincre & détruire en 

moi - * ■ < - 

Üe tendre /intiment qui m impo fiait la Loi . 
M.ais en vain ma raifion oppofioit [on murmure 
Ace b e foin d‘ aimer , le cri delà nature : 

Mon cœur me trahi fioit : ,je ne combatti plus ; 
Je cédai Je fixai. mes vœux irréfiolus . 

Jlfalloit que l'amour remplît toute mon ame , 
£t je choifisun Dieu. pour objet de maftdme - 
Dès ce moment , le monde à mes y eux Je perdit 
Comme une ombre qui pajje & .qui î anéantit* 
Je rejettai bientôt fies trompeufies promefesi 
Malgré i'efpoir flatteur du.rang & des riche fies. 
Malgré tous. mes parens ,je courus aux autels 

M' enchaîner. Dicure fut mes fermensfolemnels; 

J'ai touvé tout en lui ; pour lui fie ul je refipire. 
~Ma fiœur , à mee tranjports Dieu fieul pouvait 

fiufifiu ; t % 

Maître des fientin^ns , il les Jattsfi ait tausy 
Je n eus point d' autre amant 3 je n ai point d 

autre époux.. - - ^ / *, 

Ma flamme tous les jours , & s epoure, &■ s 


augmente \ _ t 

Cette célefle ardeur , du fort indépendantes 
jSfe craint pas le deflin de ces engagement 
Que détruit U caprice r ou la mort, vu le tems. 


BT:,' 
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D' amariHîmc lagrime bagnato’. 

Si negri oggetri avrien dovuto aflfatt® 
Vinctre e difcacciar da quello corc 
Di tenerezzr il fentimento, ond’ era 
Troppo' infelice e difpregevoi fervor 
ragion fi opponeva invano a quelbl 
Neceffità di amar ; délia natura ' *, 

Le voci relilleano , e il core illelîb . 

Di combat ter ce fiai , cedetci al fine . 

Poichè amar m’era d 1 uopo , i voti; nùei 
Finalmente îlïài. Délia mia fiamma 
Volli che folle il' fclo oggetto Iddio v 
Dâ que! momento è agli occhi miei fparito' 

U mondo , corne un’ ombra che trapafTa r 
E relia nulla ; io rigeccai collante 
Le £ae promelfe ingannatrici ; e ad onfc* 

D* ogni Iperanza di ricchezze e fafto , 
Malgrado ancor de’ miei congiunti,io venni 
A incatenarmi volontaria . Iddio 

I gîuramenti miei gradi dal Cielo f 
Tutto in lui ritrovai T per lui refpirov 
O forella 3 Dio folo a’ miei trafporti 
Ballante . ellèr potea ; dé’ fentimentt 
Dominaror v ei li foddisfa : io mai 
Alcro amante non ebbi,ei fol m’ è fpofo " 

II ibco mio s’ accrefce ognor , piu vivo 
B più puro divien . Ceîelle ardorc , 
Non fogge«;o v al.dellin vtemer non pilote 
La fin di quegl’ impegni , cui dillrugge 
Il capriccio , la morte , o il tempo edace . 

B x . Non 

■ \ * . 
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JXÎort, ) ene brûle point pour un amant vulgaire 
Qui change y cjui périt , ou qui ccjfe de plaire: 
Je brûle pour un Dieu ; mon efprit immortel 
S' embrafera des feux d'un amour éternel . . 
jih! ma fœur partagez. le bonheur d'une amie ; 
Dieu lui feul doit rogner dam le cœur d' Eu* 
phémie . . f ’ 

Eupherare 

Je demande en pleurant , qu il m ôte un fou* 
venir 

Que le devoir J honneur m'ordonnent de bannir. 
Ce miracle , o mon Dieu l fer oit-il impoffible ? 

' Tout rappelle à mon ame une mere inflexible 
Que mes gémiffemens ne Jaur oient attendrir. 
Dont le fein a mes pleurs: refufe de^s ouvrir. 
Qui pour fon fils y hélas! mere aveugle, idolâtre 
Ad’ accable des rigueurs d'une dure marâtre , 
''Qui dans l'ombre du cloître enfermant mes dou* 
leurs , 

Goûte r affreux pl ai (îr de Jéparer deux cœurs. 
Tandis que ma tendrejfe . . elle m e(l toujours 
chere , 

Et dans fes cruautés je ne vois que ma mere J 
Sans doute, elle a caufé le trépas d’un amant.. 
Cette image m accable , irrite mon tourment ! 
Moi meme ai confommè le fatal facriflce ; 

Je me fuis impofé . . le plus affreux fupplice . 
J'avois per du Sinval ; que m éroit l' univers*. 
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Non ardo io, no , per un vulgare amante 
Che cangia, o muore, o di piacer finifce . 
Per un Dio.avvampo;rimmortal mio fpirto 
Si accenderà d' etcrno' , foco ... Ah 3 fuora, 
Del mio felice ardor venite a parte , 

E regni fol nel petto voftro Iddio .... 

' Eufemia .. ' 

10 gli chiedo piangendo* che l’infaufta 
Ricordanza ei mi tolga , a cui l’onore 
Non permette ch’io penfi, e il dover mio • 
O fommo Nume,è a te impoftîbil forfe 
Quefto prodigio l AIT aima mia^urbau 
Tutto una madré barbara ricorda,., t. 
Che al fuon. de 1 miei fofpiri ïutenerîrfr 
Non pote mai , che a 1 pianti miei non voile: 
Arrenderfr piecofa che d’un - figlio- 
Cieca madré idoîarra , il rigor tutto 
Ebbe per me d’ una - crudeL matrigna , 
Che in quefto chioftroil dolor mio rinchiufe, 

æ E provô intanto abb^minevol gioja 
Trafiggendo due cor ; mentre la. mia- 
Filial tenerezza ... .. ah si ! tuttorai ' 

Eli’ è cara al mio cor . Tutta io perdono- - 
La crudeltade alla mia madré . . . ah / certo 
Mori per fua cagione un caro amante . ... 
Quefto negro penfier m’ opprime , e irrita 
Vie più 1 mio d-uolo amaro! Io ftefta,io ftefla 

11 fatal lacrifizio ho confumato ; 

E çondannaimi ad un fhpplizio orrendo . 
Perduto il mio Suival che mai reftava 

B 4 Tut- 
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Et je repoujfe un Dieu. I Je pleure fur mes fersl 
Sous un far de au d'ennuis mafoiblcjfe fucçombel 
Sinval . . rentre , cruel', dans' la nuit dé la tombe ; 
Tu m arraches mes vœux .. je te fuis chez, les 
morts . _ 

'Ah ! du moins , laijfe a Dteu mes pleurs 3 <& 
mes remords . 

Melanie , la ferrant dans fes bras. 

Ma fœur , ma tendre amie , il faut cacher et 

trouble .. ' 

# < 

. , Euphemîe . 

T ni s-)*, hélas! le cacher ? chaque infant le re* 
double . 

S C ' E N E III. 

EUPHEMIE , MELANIE , CECILE .* 

«*■ • , 

Melanie , à Euphemîe. 

• > * 

. Cecile. vient . . ctaigftez . . *’V 

V ' Euphemîe . ... 

Qu a fes regards, ma fœur t 
Ou à ceux du monde entier éclatent ma dou - 
leur y 

Mes maux , mon défefpoiz . , mon repentir , 
mon crime . . 

Que tout fâche s o Sinval l que je meurs ta vi - 
ttime . 

Cecile , d’ un- ton févere, à Euphémie. 
Enfin vous allez* voir ce mini fire facrê , , 

D' un 
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Tutro il mondo per me,.laflà , dblfeme.** 
E adefTo un Dio lunge da me rifpingo, 
Su'miei ferri piangendo , e fotto il pefo 
Dclle più acerbe angofcie, ornai fuccumbc 
La debolezza mia ! Sinval . . . deh riedi, 
Crudel , entro la cupa orrida notre 
Délia tua tomba . . . Per te folo io formo 
Defiri, e voti . . . io gîà ti feguo al trifto 
Soggiorno degli eftinti ; ah ! lafcia almcno 
I* miei rimorli , ed il mio pianto a Dio, 
Melania, ( flringcndolafra le fne braccia.) 
Celar conviene un turbamenïo-, . . 
Euefmia'. 

» , ’ E, corne» 

Ei nuôve forzc ad- ogn* iftante accjuiftav 

S G E. N A iîîl v 

EUFEMIA ,, MELANIA, *CECILI A -, 

* Melania , ( àd Enfanta r )j 
E cco CeciHa . . fiate cauta.. 

. Eufemiav 

' - ' A 1 fuofc 

Sguardi , edal mondo-intîer moftrifi apertfr 
La difperazion , là dbglia mia, 

I miei rimorfi , la mia colpa . . . ognuno 
jSappia, o Sinval, cbe per amarti io moro. 

Cecilia , ( ad Eufemia eon feverità . ) 
D'un Dio che fa punire alfin vedrece 

B / N L‘ i ê* 

t 
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J) 3 fin Dieu qui fait punir , interprête éclair é\ 
Afa fœur 3 ce Dieulajfé d'employer les menaces , 
S’apprête a vous fermer le trefor de fes gracesy 
Epoufe fans pudeur , infidelle a 1 époux t 
// va vous accabler du cèle fie courroux • 

Votre rébellion , ^ « 0 / trop fatale , 

A levé dans ces murs la pierre de fc an date* 
j Expiez, envers Dieu cet oubli crim'mel : 

Si vous ne réclamez, fon amour paternel , 

Si] livrée aux regrets , a des remords flnceref i 
Vous n arrofez. i autel de vos larmes amer es, 
FrémiJJez , , n attendez, qu’un juge impatient 
De prononcer l’ dfoêt que fa bonté fufpend ; 
Son équité le prejfe , il ne peut vous ab foudre; 
Je vois le bras vengeur qui s'arme de la foudre. 
Le tonnerre allumé 3 la flamme des enfers , 

Sous vos pas égaré s les abymes ouverts : 
vous tombez, dans ces lieux de défefpoir . . de 
rage . . 

Euphémie â cesderniers motsparoit trou- 
blée * 

Melanie avec tranfport à Cécile . 

QuediteS‘Vouflbarbare\Arrêtez...cette image., 

JN’efl 

■ : - ' . • ' -, 
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L’ interpetre , il minifiro . Ah ! quefto Dio 
B J ftanco già di minaccinr : fra poco 
Delle'fue grazie cgli il tefor vi chiucie . 
Spofa impudica s al vodro Spofo infida , 
Già pende fopra voi V ira celefte .. 

Il vofiro core ribellato 3 a turce ' 

Noi fu fatale , e in quelle facre mura 
Lo fcandalo ha introdotto. Ah! v’afFrettate 
Ad elpiar il facrilegio orrendo 
Che v’ha macchiata . Se il di lui paterno 
Amor non împlorare , fe al rimorto 
E ad un fincero pentimento tutta 
Abbandonata ,, d’ un- amnro piamo 
Non bagnate gli alcar, rremate.; è ftancO’ 
Di trarcener il giudice irritato 
Qnclla fentenza ■> cui finor fofpefa 
Tenne bontà : la fua giuftizia al fine 
Contto voi lo. follecira , ei non puote 
Aflolvervi giarnmai; già il braccio fcorgo^ 
Vendicatore che a tuonar s 1 a.cmfje , 

O 9 

Vedo accefo fulmine, e d'infcrno 
L’ orrende fiamme ; fotto ai voftri paffi 
S 1 âpre l’abifio , ah ! si , cader vi veggo 
In quell’ofcuro di tormento albergo , 

Fra i difperati rei. . . 

( A que fie ultime parole Eufemia fembrA 
turbata . ) 

Meiania > ( con trafporto a Cecilia . ) 

Crudel ! ta ce te , 

Taccte ornai. Non è quefto il ritratco 

^ B 6 Del 
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JSJ'eft point celle de Dieuwous le peignez, cruel ; 
Dfpuis quand le pardon nejl il plus fur l'autel ? 

A Eupffëmie avèc un ton touchant , la 
ferrant contre fon fein . 

Va , ma chcrç Euphémie , humble dans tes 
prières , 

Lui porter dans fon temple un cœur qui fait 
- aimer , 

Qui faurapour luifeul foujfrir & s'enflammer* 
JD un penchant quil'offenfe 3 étouffe la mémoire \ 
A tes fens ennemis difpute la viÜoirc \ 

Dompte t humanité , qui voudroit te ravir 
fLc prix de tes combats , l'honneur dé taffervir 
Repouffe la nature indignée & jaloufi ; 

Vole a Dieu qui t appelle , & rends-lui fin 

r r • ' ® 

epouje : 

> Vois le du haut dés Ciexqui s * applaudit en toi x 
Qui prête à tes efforts les ailes de la foi ; 
Eénetre-toi des feux de fa grâce invincible . 
Ma fœur , il a formé ton ame trop fenftble , 
Leur ne t infpirer pas cet amour immortel 
Qui rejette le monde ) & nous éleve au Ciel ; 

- / ' ' U 
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Del noftro Dio : voi T offendece , e i neri 
Colori voftri un uom barbaro fLfanno-. 
Da quando mai non trovafî agli alcari 
La clemenza^ il pcrdono ? 

( jtd Enferma con temrtzxA > e fkîngtn- 
do fêla al fena. ) ' 

Eufêmia, rann» 

Divotamente «mil nei preghi tuoi , 

Vanne a gettarti appiè del tuo clemente, 

- . Del tuo tenero padre; ail’ are innanzi 
Tu gli offri un cor a ben amare avvezzo. 
Un cor che rutto foffrirà pet lui , 

Che per lui fia di amore accefo ; eftingui 
Un ardor che T offende , e la memoria 
» N’ allontana per fempre ; a* fenfi tuoi 
La vittoria contendi. Abbatrr 3 e doma 
L’ umana debolezza^ che rapirti * 
Vorrebbe il premio meritato > e tutto 
Per foggiogarti adopra . Ofa fer fronce - 
Alla natura , che irritata , ad alta- 
Voce ripete i dritti fuoi g 4 ofa . 

Vola a Dio che ti chiama, e una* fedele 
^ Spofa gli rendi.. El già d' alro guardando , 
Gode del tuo trionfo , e perché t’ erga , 
L’ali ti preftia délia fede ,• accendi 
H In té T ardor délia fuà grazia ; ei fece 
Senfibil tanto T aima tua , pereb' ella 
Divenir poiîa dell* eterno amore 
Alfin fipiena , di un* anaor che il mondo 
Difprezza, abborre, e fino a Dio s innatza. 

E' ver 
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Jl frappe quelquefois , mais toujours il nous 
' * atme v» ' 

ifo Ww pas. Ce minifire > envoyé par Dieu 
meme ^ - ? 

Ne fe montrera point V ange exterminateur : 
Il fera ton ami ,1 ange confolateur ; - 
Il ejfmra tes pleurs d’ une main bicnfaifante , 
La pieté jinrere eft toujours indulgente . 
Euphémie/e retire dans la plus^rofonde 
douleur.. ■ 

D un autre fentimcnt peut-on être animé , 

£t reconnottre un. Dieu fi digne d' être aimé ? 


v 


S. G E N E IV. 
MELA NIE , CECILE . 1 


Melanie. 

Lxcûjez,des trafports qui ne faur oient Je taire> 
Afafceur\ votre vertu, fans doute trop auftere , 
Dans le fein d ‘Eupbémie. a porté la terreur . 
Le ton de la menace appartient a (' emur . 

La douceur efi lefprit dé une morale faintc’ y 
Il amour doit i injpirer ; n y melons point la 
crainte ^ . 

' ' v Cecile.’ ‘ a 

Ilia colère efi égale à mon étonnement , 

Quoi ! loin de partagtr un jufie emportement , 
Quand l'intérêt du Ciel devroit J cul vous con- 
duire , 

r Des 
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E* ver ch ef per provarci , ufa ralora* 

Le afflizioni il buon. Signot *. ma fempre 
E? n‘ ama, ne confoia . Or fatti corc,,. 
Quefto ch" egli t’invia facro miniftro, • 
I/angel non è fterminaror; ei fia. . y 
L ' angelo tuo confolator a T amicov 
Con benefica mano egll il tuo^pianto , 
Pietofo rergerà ; perdona e molçe. - 
La pietà vera gii alttui mali * „ . 

( Etifemia fî ri tira in un profondo dolore. ) ' 

Ah conie 

Afprô efler puotè- njai chi adora e ferve 
Un Dio pietofo, ch’ c di amor si degnoî 

* ' ' - N « r • . ^4 


S C E N A ‘ IV. 
MELANM, CE.ClUAi 


JMeîania . . * 

Scufate de’rrafporti , che celarfi 
Non ponno ornai.., La virtù noftra, o fuora, 
Rigida troppo, ha fol d'Eufemia in leno 
Terror portato, Minacciola alprezza. 

,L* error caftighi, e lo atterrifca : in quefto 
Cafo adoprar fi vuol quelle dolcezza , 
r Ch’è di fanta morale il vero fpirto ; 

L* infpiri amor , non* vi mefciam la. tema. 

Cecilia.. 

"^Stupir mi fate e incoilerir del pari . 
Corne / voi che davrefte efière accefa 
- tyleco di giufto tdegno , cd il partito 

Di- 


« 
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'4o Acte Premi er 4 
Des folles paffons vous flattez, le délire ! 

Vous voulez, qu une fœur , indigne de ce' nom ,* 
De Dieu, quelle trahit , attende fon pardon’! 
... . Melanie. 

Et toujours ces rigueur s-yÇ^r cette ame inflexible , 
Qui met tout fon orgueil a je rendre infenfible ! 
Ceesie, ouvrez, les yeux; faut il vous répéter 
Ce que le fentimem s emprejje- à nous diEler 1 
Non , ma fœur , Dieu n efl point un tyran 
fanguinatre , 

biaccejfible aux pleurs du repentir fincere . 
Qu cft-cc que la grandeur qui ne pardonne pas ? 
N‘ a-t-il point répandu/on fang pour des in- 
■ grats ? - 

JEuphémie a fes pieds fe reconnoU coupable : 

Jl daignera lui tendre une main feco arable; 
La grâce dtfeendra dans ce fein agité . 
Soutenons V arbrijfeau dans fa fragilité; 
Confions notre fœur , & plaignons fa foiblejfe, 

Gecile . 

Sa foiblejfe ! Grand Dieu !: qu elle outrage fans 
cejfc j 

Sur quels crimes ta foudre atlra-t elle a tomber s 
Si de pareils forfaits peuvent s>y dérober ? 
Depuis qu à nos autels Euphémii efl liée, 

• V idole de fort oœur ne peut être oubliée ; 

De la nuit du tombeau cet objet rcnaijfant * 
Sur fon ame égarée ejl toujours plus puijfant ; 

A Cor»- 


A t T o M î m ftï 4* 
Difendere del Cielo, f rei deliîi 
Di folli pafïion cosi adulate? 

' Melania . . ) 

• Ma fa*à dunque ognor rigida , ed afpra 
E délia propria crudeltade altéra 
Queirinfleflîbiralma! Aprite gli occhi, 

Çecilia, alfiji; non vi fia d’uopo ognora 
Ridirvi ciô che il nottro cor ci detca . 

No , forèlia , un titanno fangulnario 
Iddio non è , si che al fmcero pianto 
Del penrimento egli refïfter pofîà- . 
ée clemenza non v'è, che val grandezza? 

Non fpars'cj pegl’ ingrati il proprio Tangue î 
Eufemia a’ piedi fuoi rea fi conofcc: 

Egli pietofodi Tua mano aira 
Porgerle degnerà* ncl fen turbato 
Difcenderà la grazia . Ah / fottcnghiamo 
La fuora noftra , e di fgridarla in vece 
La debolezza Tua da noi fi pianga . 

Cecilia . 

Debolezza? o granDio 3 £ui fempre oîtraggia 
Quell'alma peccatrice, e -quai delitto 
Dee’l fulmine punir , fe vanno illefe* 

Tali fceleratezze ? Ha ancor pocuto - î- 
L' idol gîammai di quel fuo cor profano 
Dimenticar Eufemia>.* da quel giorno 
Che s’ è legata a quefti Tacri alcari , 

Qm*r oggetto colpevole rinafce , 

E fopra l'aima difviata acquitta 
Sempre- forza maggior . Dopo due luftri 
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4*. Acte Premier.' * 
Comment', après dix ans de foupirsçr de plain- 
tes , . t 

Se c on fumer d’amour pour des cendres e'tcintesl 
Nous laijjer voir un cœur toujours plus en- 
flamme' , 

JP lus criminel!. 

Melanie* • 

Après une longue paufe. 

. Ma [œur * . vous ri avez, pas aime» 
Cecile- .. 

Q» en ces liens honteux j éujfe été retenue ! 
Que Cecile eût aimé ! pieu feul . . 

-,s , C E .N E. V. 

MELANIE, CECILE, UNE SEUR. 

• - CONVERSE- "... 

" ‘ “ * . . 1 * 

ta Soeur cenvcrfe. à Mélanie & à 
Cécile - 

• Vne inconnue 

Vous demande en ce lieux, un fecret entretien • 
Cécile, avec vivacité.. 
jQuel rang annonce t- elle l 

Melanie. , à Cécile . . 

Eh\ le rang ri y fait rien 9 
Ma [œur \ il- faut la voir .. 

La Soeur converfe. . 

Tout pour elle intereffe\ 
Vn air noble & touchant fe mile a fa.tr i fi cj/Jè ; 

J* 
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Di folpîr, di lamenti ^ancor - fi ftrugge. 
Per un eftinto cenere laijguendo., 

E fa moftra d’ un core ognor piu. acee Coi: 
Più reo! 

Melania , ( dopa un a lung$ paufa . y 
' Sorella . . ah non amafte raaii 
Cecilia .. 

Che il vergognafo laccio un fol momento 
M’avefle avvolca , chc Gecilia amato 
Avefle mai ! Dio folo ,. v 

• -v . * % ■■ 

S C E N A V. ' 

MELANIA » CECILIA , UN A 

SUORA CONVERSA. 

1 , ’» « 

La fuora converfa , (a Melania 
(ed a Cecilia ^ 

"s V 

, Una ftranlera 

. Segretamente di parlarvî chiede. 

Cecilia , ( con trafporto . ) 
Di che rango vi par ? 

Melania, (a Cecilia , ) 
Quefto che importa? 
Vederla è d’uopo.. * , 

La Suora xonverfà . 

Tutto ni fuo favore 
’Tutto previene , e le fi legge in volto 
Un non fo che* di nobiie , d’ affiitto 
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Je crois qu elle eft à piaindre,é-quel f adverfité, 9 
Melanÿ vivement . 

& elle entre . 

-, Cecile à Mélanîé,. 

Eh y quoi y ma fœurl cette importunité 
T oh jours des indigent ! 

Melanie à la Sœur couverte. 

* Qu elle vienne > vous* dis -je*. 

La Sœur converfe fort. 

- S C J2 -N E VI. 

■* x» <C ► 

MELANIE , CECILE . 

Melanie, d’un ton pénétré.. 

*Vn fentiment fi dur me fur prend (j? m'afflige • 
Rempli ffez.- vous les loix de la religion , 

Quand votre ame fe ferme a la compaffion ; 
Quand votre pie te farouche y atrabilaire , 

Ere te à Dieu cès levains de haine çf de colere; 
Quand vous ne goûtez, point 1‘ ineffable plaifir 
E> aimer le malheureux 3 & de le fecouriry 
fidns les^ larmes d autrui d ejfujer vos pleurs 
v memes ? 

Eft- ce là ton efprit, & tes douceurs fuprêmes 3 
Religion fi pure y & fi chere à mon cœur ? 
Fous n avez, point aimé : je vous t ai dit , ma 
, fœur ,, 

Votre dévotion d irrite four U \mrt . 

Si 
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A t t o Primo. 4/ 
Forfc infelice , di piecade ha d’ uopo 9 
E di foccorfo . . da .difgrazie*. . . 

Melania y ( con vivacità . ) 

PafTi . 

Cecilia, ( a Melanta . ) 
Eh ! Soreîla , faremo importunate 
Sempre cosi ?... Se i bifognofi . . . 

Melania , ( alla Suora converfa . ) 

Ch* en tri _ 

Capitei , 

l La Suora conver.fa farte » ) 


S C E N A VE 

- t 

•r t * * 

Melania , Cecilia « 

Meîanîa , ( con rincrefcmento . / 

Mi .forprende v e m’ addolora 
Un cosi duro fentîmento . Quando 
Alla compafïïon chiudete 1* aima , 

Quando la pietà voftra duoegnofa, 

Feroce , non conofce altri attributi 
In Dio, che l’ ira e l’odio, e il cor chiudete 
Al piacer di foccorrere gli oppreffi , 
Seguire voi di religion la iegge.? 

O del mio cor dolce fovrana , o pura 
Religion non è quefto il tuo fpirto. 
Non c la tua foavità / Vel dilïi , 

Mai non amafte , o mia Sorella ; a voî 
Uafpro cilicio afpro riduce il core,— 

' . \ Chd 
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Si vous enfliez, aimé , votre z.ele févere J 
D’ une grâce plus douée euTfemi les attraits • 
Le f)ieu que nous fer von s efi le Dieu des bien- 
■ fafa. , „ 

C’ efi fa tendrejj e , hélas ! c fr non pas fa )uflice 9 
C’eft l' amour , qui pour nous l'a conduit an 
fupplice. 

) Cécile. 

Fenfez-vous que le Ciel emprunte votre voix. 
Ma fœur 3 pour m éclairer & me difter fes loixz 
Je Jais les pratiquer : mais\e vois V infortune 
AJfiéger cet afylc -, & fe rendre importune , 
AJfocier fa plainte aux cantiques Jacrés. 

L' autel a des devoirs de tout tems / évérés . 
Ne doit- on pas prier î A votre tour inflrmte.. 

Melanie . ■ ■ • 

Fai font du bien > ma fœur , <fr nom prirent en- 
- fuite . ■' . 



SCE- 


^ . -, 
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Che ben più pare , e nobili dolcezze 
Provate avria , fe avefte un gibmo amato* ,, 
li Dio che noi ferviam , de 1 beneficj , 
Sorella , è il Dio; non l’indble fevera 
Délia giuftizia fua , ma tenerezza, 

Ed amore per noi lo éraflé a morte.' 

Cecilia^ 

Credete voi che illuminarmi vogîîa 
Per bocca voftra il Cielo, e le Tue leggï 
Additarmi a queft’ ora ; Io praricarle 
Senza voi sô ; ma l’indigenza vedo 
Aftèdiar il noftro afilo, <e fempre 
Divenir più - importuna , ai falmi noftrt 
Alteruando i lamenti . Ha il noftro ftato 
Doverti rifpertai in ogni etade . 

Orar dobbiamo. Anch'io infegnarvi pofto...* 

Melania » 

Pria s’ opri ben, Sorella, indi fi preghi ; 

t ' * 

( 

-x ■ 


f 
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Acte Premier? 

S - C E N E " VIT. 



V. 


LA COMTESSE D’ORCE’ , MELANIE, 
CECILE, UNE SOEUR CONVERSE. 

. I _ * . . * 

La comteffe annonce l* indigence pa? un 
habillement noir, des plus, (impies , ou 
cependant fe remarque cette propreté 
décente , qui n 1 abandonne jamais les 
infortunés qui ont quelque naifïànce , 
ou quelque éducation . Cécile la* re- 
garde avec une indifférence froide 8c 
dédaigncufe , & Mélanie avec tout l'in- 
térêt de la fenfibiîité . 


La ComtefTe d’Orcè à Mélanie 
& Cécile. 

•/ 

Vne inconnue, helasl mourante dam les pleurs , 
Ofe dam votre fein apporter fes douleurs . . 
Mélanie ; vivement » à la Soeur con- 
verfç . , . 

Sortez , . . 


\ 




SCE- 
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S G E N A VU. 

La ContefTa dOrcè, Melania, Cecilia, 
una Suora converfa . r 


La ccnteffa dUnoflr a ï indigent j <• coperta 
d un vefttto mro [emplicijjimo , ove pero 
fi d, [cerne U décerné propriété che non 
k € **™[* dalle per[one di najcita , o 
che hanno avuta e duc atone. Cecilia U 
guardava con un indiffèrent fredda e[de- 

iu y r e rl *? eUuiia con tutt0 f tmeteffê 

délia' [enfibiltta . ' - • 


«r 


Come/Ia d,’ Orcè , ( a M'Uni * , « 
a Cectha . ) . 

Un incogmta fon , che m pianto amaro 
Langue , fi fttugge, ofa ncl voftro feno 
11 luQ duolo portar i’ afFanno * . . 

.Mêla nia 3 { alLi Converfit . ) 

Andate . 






c 


s ce-: 
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SCENE vnr. 


La Comtefle d’Orcè, Mêla nie, 
Cecile . 

La Comteffè d’ Orcè continue . 

De 1' univers , de tout abandonnée > 
Lajfe de fupporter.ma vie infortunée , 

D attacher dés regards dédaigeneux ou cruels , 
J' ai cru que mes malheurs trouveraient aux 
. autels 

Le fentiment d’ une ame aux vertus confacre'e 4 
Cette pitié touchante , & du ?nonde ignorée 
,Melanie à la Comtefl’e , avec atten- 
driflement . 

st 

jriJfeyez.‘Vous , madame • Elle s’aflîed. 
Cecile froidement . 

v ijfurcment , nos vœux 
Sont adreffés au Ciel pour tous les malheureux* 
Mais d * une dette immenfe a peine foulagéc , 
Cette maifon fansbiens,cfi d’ aumônes chargée .. 
La charité * . 

La Comteiïè d’ Orcè , à ce mot fon- 
dant en pleurs. 

A Cécile . 

Voilà le comble du malheur > 
Madame vous aujji^vous me precez. le cœur\ 
Non ,je n implore point la charité , madame ; 
Je demandera mort, Ses larmes redoublent . 

• Dieiii 
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Atto PrÏmo? s t 

• S C E N A iVIII. 

»" 1 ' •• 

£a Conteffa d' Orcè, Melania , Cecilîa ; 

v i 

o* ContelTa , ( continua . ) 

Da tutti abbandonata , e ftanca ornai 
D J una trifta met»ar vita infelice , 

E degli fguardi altrui , fdegnolî e torvi ; 
Io fperai che i miei mali , alT are appreffo, 
Troveriano pietadé m qualche petto 
Sacro a virtù , rjuella pietà foave , 
Confolatrice > fra i mondani ignora . , ; 

Melania, ( alla Contejfa con tenerczj^a, ) 

Sedetevi , o ^ignora . ( Ella Jiedc . ) 

i Ceci lia , ( freddamente . ) 

E* ver che fono 

I preghi noftri ognora al Ciel offert! 

Per gl’ infelici . Ma la noftra cafa 
Teftè d’ immenfi debiti fgravata , 

<>ualî priva di enrrare, affunto ha il pefç 
Di elemolme af!ai..#»/la caritade . . . 
ContelTa , .(. a quefte parole proromps 
in fiant o * ) 

Ah delle mie feiagure eccomi al colmo ! 

A Cecilia . ) 

Voi mi fente- il cor ! voi pur ignora . . 
No, carità non chiedoj io ... morte implore# 

cm* 

«i * ’ * 


4b .* 
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ji Ac te Premier.'^ 

Dieu ! quel coup pour mon an tel 
Mélanic avec trafport à Cécile. 

Q avcz.-vousfait?cruelle\Æez...retirezsVout % t 
Vous avez* déchiré fon cœur . . Cécile refte 
encore . * . 


EhMaiffez.-nottS » 
Cécile >forc avec ^éépit^ 


S CENE IX. 


La Comteflè d' Orcè, Melanie- 

t • r . , » * , ' 

* *, • ** 

Mélanîe s’afleyânt aux côtés de la Com* 
teflè , & ferrant fes mains . 

'JMaâamc . * /v • ; 

La Comteflè d’ Orcé toujours dans 
ies fanglots , & ri écoutant .point Mé- 
lanie. 

t • Quoh c efl la cette loi bien fai fante. 

Cette religion douce ■& compatiffante\ 

Ou chercher U pitié? de qui /' attendre? O Ciel! 

Méianie . ‘ 

0e. mon cœur . Croyez*- moi >c’e fl aux pieds de 
V autel 4 + - 

iQue l'humanité pleureur gémit fans contrainte 

Dans Came de Cécile elle ne fi point éteinte . 

La comteflè lève la tête , s!apperçoit que 
Cécile eft retirée , & regarde Méianie 
avec attend ri flème nt . 

Daignez lui pardonner * Sdfimbre piété 



A T T O P R i U o 1 J 3 
( Si> raddoppiano le fue lagrime . ) 
Per qneft anima > oh Dio/ quai fiero colpo/ 
Melania y ( con collera a Cecilia . ) 
Che jfacefte, crudei ?. partite . . , voi 
Lacerafte il fuo core ... 

* ( Cecilia refit- an cor a . ) 

9 Or via partîtes. 

( Cecilia efce con difpetto . J 

S . C E N A . IX. 

♦ , • » , "'i 

La Gonteflà d'Orcè, M'elaniav 
Melania ( fedendo al fictnco délia 

Conte /J a ■ e finngendole le mani... )> 
Signera... 

Gonrefïà , f fempre finghiozzando , e nw 
afcoltando Melania . ) 

E’ quefto dunque il frima amaro ,, 

Che 

una l e gg c benenca p roda ce ? 

Queft' è il linguaggio y oimè , délia pietofa 
Religion ? deÈ! dove mai fi debbe , 

Dove implorar , da chi fperar pietade ? 

• ' v ' Melania .• . „ 

Üa quefta cor . Si ,» degli altàri appiedfc 
TJ afflirta umanità piange e* fi duole 
. Senza- rit&gno' alcunf . 

( La Con te jfa- alza gU çccbi , fi accorge 
che Cecilia è partita y e gttarda Mêla - 
via con tenerez^a . ), w 

Non è pietade 
C y Spen- 
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Par oit s* enorgueillir de fa févérité: 

Mais elle vous plaindra .. non, il ne fl pat poj - 
fible . . 

Qui pourr oit vous entendre, & nôtre pas fen- 
fible ï 

La ComtefTe d’Orcè. 

Je ne viens point, madame , implorer des fecours 
JSfi d'opprobres fouiller le dernier de mes jours : 
Car je fins qu. au tombeau je fuis prête à de ■* 
I cendre . 

Puijfe, o Dieu! ta rigueur s'arrêtera ma cendre 
Je connois les moyens de hâter ce moment , 

Dé finir, en un mot, ma honte & mon tourment : 
Mais Dieu feul , qui me frappe , a des droits 
. fur ma vie^ 

Par fies, coups feuls il faut qu elle me fait rdvie. 
Je dois donc m dbaijfer fous le fie' au vengeur ; 
Je dois boire à longs fruits la coupe du malheur > 
Pour obéir au Ciel , fupportér iexiflencc. 
Faire plus , étouffer /’ Orgueil de ma naiffdnct. 
J eus autrefois un Yang, dis biens, & des hon- 
neurs > 

D’infortune a détruit tous ces fonges flatteurs ! 
£t qui mn pu réduire à ce flirt déplorable î . • 
Hile pleurer 

Fxcufez. ce défor dre., un trouble affreux mac - 
, câble; 

-* • Le 
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Spenta nell’alma di Cecilia; a Ici ;/ - . 
Degnate perdonar . . Troppo fevera 
In fua devozion , fembra fuperb3 , 

Bd afpro parla: ma gji afïànnt voftrt. 

Ella compiangerà No , non puo darfi 
Chi udirvi puote „ e non. fentii pietade ? 
Contcfîà ... 

10 qui non venni a. chiedervi foccorfo 
Ne d J obbrobrio a macchiar délia mia vita 
Gli ultimi giornr: poichè fento al fine 
Che net fepolcro a fcendere m' apprefto * 
O fommo Dio , finifca il tuo rigoro 
Con quefta vira mifera I Io fapreh 
Cerne affrettarne il termine >. c pot fine 
A tanti afFatini,. alla vergogna mia : 

Ma il Dio che mi colpilct ha fok dritto 
Sulla mia vita ; per dî lui comando 
Perderla.‘è d’ uopo ; umiliarml dunque 
peggio fotco. il flagel delta vendetta , 

É a forfo a. forfo delP amara angofeia 

11 calice vota r r e B efiftenza- 
Rafleguata: foffrir , ma cicii non bafta % 
Eftinguer mi convien del Tangue illuftre 
Tutto T orgoglio . In. altri tempi ebb* io 
Ricchezze ,, onori, e rifpettato grado: 

Ma gl* infortunj hanno diftrutti queftî 
Inganncvoli fogni ^ ( Ptange. ) 

„ R chi poteo > 
Lafïà ! ridurmi a si mefehino ftato ? . I • 
Deh perdonate j io Ton confuTa,.. oppreffr 

C 4 Dal 
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Le malheur )ufques-là peut il humilier? 
Jevenois..quel aveu ! je venois vous prier 
Le foutenir mes pas au bout de ma carrière : 
Le me placer , enfin 3 pour tramer ma mifere> 

, Avec des fanglocs ■. 
jin rang . . de domeflique . 

Mélanie avec des larmes. 

Arrêtez, . . vous , fervirl 
JS?on i madame..àvos maux tout f aura compatir 
C'efl vous quon fervira . Je donner ois ma vie. 
Tour dérober vos jours à cette ignominie . 
L'amitié .. la tendreffe .. en effutra vos pleurs • 
Qui rie fïittendriroit , bélasl fur vos malheur ? 

Comteiïè d' Orcè , en i’ embrasant* 
ylh! je vous dois déjà de la reconnoifjance : 
Mais mon honneur s oppofe à votre bienfai - 
. fànce ; » . 

Je [aurai m abaijfer , fsrvir enfin . . mourir , 
Sans que mon infortune dit \amais à rougir . 
Les dons , de quelque main qu ils f oient offerts , 
madame , 

Offenfent la nobleffe & la fierté de l'ame . 

J expire .. & ce qui rend le trais plus ajfaffut. 
Madame » • Avec _des pleurs . 

c'efl un- fils .. qui me perce le fein % 

Mc- 
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Dal turbarçrènto che mi ftrazia il corc . 

A; quefto fegno la ifciagura abbaflài' 
lo venia... quai confeflîon! veniva 
-A. (upplîcarvi d'eftermi foftegno^ 

Sul finir di mia. wca ... e d'aopo è dirlo 

(y Can fîngkiozj^i . ), 

Di ferva. in grado fofferirmi ,, ond' io 
lia mia miferia ftrafcinar potcffi . . .. 

Melania 7 ( pi ange n do . ) 
Che! voi fervîç , Signora? ah no : de’ voftri 
Acerbi mali fi avrà qui pietade 
,Voi fervita da noi tucte fareto.- 
Io darei la mia vita , anzi che tanto- 
Obbrobrio- fofferifte.^ . l’amicizia. . .. 

La tenerezza . ah si ; fiana afcmgatî 
I voftri pianti ; oh Dio ! fa i-voftri malî 
Chi non dovrebbe^ intenerirfi .<*■ 

Concéda-, ( abbracciandola . ) 

Ah ! ch’ io 

Riconofcenza ornai vi deggio ; onore 
Non vuol pero ,,che i beneficj. voftri 
Io- riceva giammai \ fapro abbafiarini , 
$apro fervir . . . fapro morir ancora 
Senza dover- dell’ afpra- mia fventuça * ^ 
Arroffir mai.-Da qualfivôglia mano 
Vcngane il donoyla fierezza ofFende 
Di nobilalma.Io moro...e-,oh Dioiquel foîo 
Che mi rende più acerbo il fatal colpo 
È . . . ( Piangendo . Jp 

che un mio figlio- mi ferifee il feno » 

G 5 • Me- 

• •* \ * 

V. 
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Mélanie, avec un tri . 

Vn fils ! le monfire affreux'. & quelle ame affet 
dure 


Peut trahir a ce point le fiang & la nature ? 

La Comtcilc d’Orcè. 

Oui . . c e fi un fils , un fils par ce fein allaite 
Adadame . Il fut à peine; en mes bras apporte , 

J Qu *1 reunit mes foins ,mts craintes ^mes careffes 
Le tendre amour de mere,& toutes fies foiblc fies] 
Je lui facrifiai les plaifirs & les rangs \ 

Ado n per e 5 mon mariions mes autres enfant i 
Pour un feul défiés jours je me fuffe immolée ; 
Pt mourant, a fies yeux ,/ tu fie été confiolée ; 

Je ne voyois> n #tmois x n adorois que ce fils.. 
Ses fireres » au tombeau de mon époux fiuivis , 
Lui lai fièrent des droits qu appuya ma tendreffel 
JDe fionfieul interet je m'occupais fianscefie ; 

Que dis je! avec ces droits je cédai tous les miens 
Lt maître de mon cœur 3 il le fut de mes biens 
Ades moindres revenus ont devint fion partage , 
Tout ; je ne demandons que /’ unique avantage 
Le vivre près de lui 4 . prés de lui de mourir , 
Et que ce fils fi chèr eut mon dernier foupir. 

Les penchant trop marqués d'une ame c orrons* * 
pue , 

Sous 


r 
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A t T o Primo. jp 
Mêla nia , ( con un gr'tdo . ) 

Un figlio I orribil moftro! e quai dur’ aima 
Puô mai cosi tradir Tangue x e natura ? 

Contefla .. 

Ah / un figlio si* che dal mio feno trafic 
Nutrimento , Signora ... ci fu recato 
Ndle mie braccia appena, che divenne 
L’ oggetto di mie cure de' timori , 

Delle carezze mie , di tutre in fomma 
Le debolezze. del macerno amore . 

A lui faerificai piaccri , onori ,, 

11 mio fpofo, il mio padre, ogni altro figlio;. 

Perch’ eh vivefïe un giorno* folo , data 
Avrei quefta mia vira , e in di lui veco 
Se l’anima efalar poturo* avefli, 

Morte non mi faria ftata gravofa,. 

Io lui. folo> vedeva io lo adoraVa 
Refpirava per lui . Morte gll tolfe 
Tutt’ i fratelli j e il padre fuo feguillij, 

Lafciando a lui diritti foflenuti* 

Dalla mia tenerezza : io m/occupava 
pd fuo folo interelïè anzi , che dico 
Al paterno retaggio- il mio» congiunfi : 

Del mio côre il padron delle fortune- 
Ricevè il don . Per. me nulla ritenni > 

Tutto , tutto fu< fuo ; né dimandava- 
La madré amante, che il piacer di trarre -, 

La vita a lui da preflo , e. che chiudefle 
Le luci fue 1* amato» figlio un giorno . 

Lè‘ inclinazioni ree di un cor corrôtto 

C 6 v S’of- 
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S'oflTriano in effo agli occhi miei, coperce 
D’ abbellite fembîanze . Al vero cieca » 

Io lo (copriva imiarno ; ibproprio inganno, 
LafTa ! gridava . . . amor materno tanto - 
Puè farci travede^. , immerla rutta 
Ntlla mia folle tenerezzn , il figlio 
Non ifcorgea che negli error viveva 
Di una rea gioventù , che a 1 vergognoS 
Ecceffi di malizia avea congiunta 
Un 1 anima (pietata, un core avaro . . .. 
Ch' era un ingrato.. Jti per ilpoia prende 
Donna che lo fomiglia. Il facro nodo 
Speflo addolcifce un cor , lo intenerifcc , 
E a poco a poco fa îpargervi quella 
Commozion ch’ è di virtù principio > 

« Fente di tenerezza ; ma q.uelPempia 
Spofa a di lui più difumana , acçefc 
Contro di me dell' odio fuo la face , . 
E il mortale vclen . Quel figlio fteffo 
Ch’ io colmai di favor , delle più atroci 
Afprezze mi colmo ; gl J infuhi aggiunfe 
K più barbari olcraggi , e- volfe akrove? 

La faccia rea, per non veder quel pianfo 
Che mi traea tanta empietà. dagli occhi;. 
Ei mi difcaccia (' Piangendo . ) 

, Gh Dio ! da quello ftcflo 
Caftel dhê fu degli avi miei foggiorno , 
-Noftra culla comun . Le fue ginocchia^ 
Abbraccio defoîata , e quafi eftintç 
Io grido: O figlio , una doit nie madré * 
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Une mere à vos pieds, n’implore qu’un bien- 
fait,, 

Seul prix de cet amour qui pour vous a tout 
fait 

Le trépas va bientôt terminer mes miferes î 
Que je meute du moins, dans, le lit de mes 
peres l 

IL m m'écoute fat. Vous, qu’ a nourri mon 
fein * 

Vous voulez donc, mon fils... que j’expire de 
. feim L 


Je vous ai donné tour;en proie à l amertume. 
Je n’ai gardé . . qu’ un cœur que le chagrin 
confume .. 

Vous aurez des enfans: jedevrois louhaiter.. 
Ah! pui lient-ils, cruel!. ne pas vous imiter! 
Safemme,en ce moment, plus barbare ipeut-étre. 
Me force de quitter les. lieux qui m ont vu 
naître y 

Où s'attachaient encor mes regards expirant .. 
Ciel ! & ]’ ai pu furvivre kcet coups accablant! 
Que vous, dirai je ,enfin\tout séclipfe à ma vue; 
Je cours, chez, une amie je fuis méconnue . 

Traînant en vain par-tout les horreurs de mon 
fort , 

‘J'arrive en ce fé)our.. pour y trouver la mortl 

Mélaniè .. 

JVon, vous nemburrez, point ;.vous aurez, deux 


amies , 

Que peur vous confoltr le Ciel a réunies. 


-• X 

La 

t 
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Che ’S* apprejfa al {ho fine y a' pisdi vofiri 
Ch Je de un fil bénéficié , e fia. mercede 
Di queli amor ch* tutto fe per Vüi*. 

Lt mie miferie a terminât la mort e 
Gin fi avvicina déh UJciate almeno 
Cli io morhr pojfa mW avito letto x 
Dovt in quefto mio fino . . . Egli non m’ ode l 
Voi che fuc chia fie il petto mio. , 'volet* 

Tar. ch' iomttoj a di famé ? Io tutto a voi 
Don ai. quant o. era mio . . . pin non mi refia 
In tant o duol che un trifto cor , eut ftraz.ia 
Il piii barbaro. afianno . Ah ! che di figli 
Vot pur avrete un. di : bramar dovrei . . . 
Ah noy crudely non fiano a voi fimilil 
Mentr* io cosi dicea di lui più cruda. 

La fpofa Tua fitoti. mi fpinge a fprza 
DJla cafa in cui nacqui * e dove ancora 
Io. fiflàva piangendo- il morib^ndo 
Languido fguatdo.O Ciel/, corne ho potutO 
Viva. reftar. fotto si acerbi. colpiü 
Alfin. che vi dirù l Tutto fi. caiigia 
Colla fortuna mia : volo a un* arnica , 
Ella non. mi! conofce; i più penofi 
Dell’ indigenza e vergognofi orrori- 
Meca ovunque traendo ,, in quefto facto 
Locq fon giunta .... a ricercar. 1a morte «. 
v * v Melania^ 

Ah no , voi non morrete; il Cielo ha unité 
Qui due amiche per voi} la doglia. voftîa 
Confolererao a gara. 

... ( LA 



<Lf A &-T e Premier-?* 

La Comtefîè pleure avec plus cT amertum e; 
V tut gèmjjfez ! vos fleurs , en repouffant ma 
main , - t • 

Avec plus A amertume inondent votre fein ! 

La Comtefïè d’ Orcè . 

Ah! madame , la fottree en doit être éternelle * 
Vwsconnoifjez mes maux & ma douleur mor- 
telle: 

' Apprenez, donc mon crime , & jugez fi )e puis 
Mettre fin à mes pleurs , a mes cruels ennuis . 
Ce fil . ce même enfant qui m'arrache la vie 
Mut une fœur .... 

Méîanie, avec un nouvel intérêt. 

Parlez. ~ ./ . r 

La Comrefîè d’Orcè.. 

. * * 

Elle étoit embellie 

De tous ces agrément , dont i ajfemblage heuh 
veux 

Touche encor plus le coeur qu il ne féduit les 
yeux. 

Pour me plaire grand Di eu! tes maindavomt 
formée ; 

Je lui fer mois mon fein , en étois aimée. 

Ma fille , a mes rigueurs- oppofant fon amour. 
Plus foumife a mes loix , plus tendre chaque 
■ jour, 

Sembloit me pardonner , ignorer que fon frère 
£m port oit tous les foins de fon in\ufte mere . 

*Vn jeune homme mo défie aimable , vertueux f 
D un rang égal are fien ? fit éclater fies feux , 

- * * i- m 
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‘ (Lat>'C«nteJfa pi ange pin antctramcnte . ) 

* ' •' ^ B ancor piangete 

La mia man rifpingendo , c il fen v- inonda 
Ggoor più amaro il piant© ? 

Conteflà . 

* - Ah ! che la fonta 

■ * . . , » 

Eterna efffer ne dee; note vi fono 
Le mie fventurc , e il mio crudei dolore ; 
21 mio delitto or vi fia noto , e poi 
Dite , fé aver mai fin puote il mio pianto . 
Quel figlio reo , quell’ empio figlio fteflo 
Che la vira mi toglie . . . ebbe una fuora . . . 

Melanîa , ( con un iwovo interejje . ) 
Una fuora ? Seguite .. 

Contefia . 

« Ell’era adpfna 

Dî quelle grazîe , che con forcunara 
Union , penetrap faono* entr ogni core 
Senza gli occhi abbagliarj ak ! per piacermï 
O fommo Dio , Tavea tua man formata'. 

10 lechiudeva il core, dla mi amava 
E opponea tenerezza a’ miei rigori . 
Quefta tenera figlia-, ognor fommefià v. 
Aile mie leggi , fempre più amorofa 
'Mit perdonava , e non veder moftrava 
Che poiïedeva dell* ingîufta madré 

11 fuo indegno fratel tutti gli affetti , , 
Un giovane modefto 3 vir.tuofo , 

Amabil faggio, a noi di grado eguîue^ 
Arfe di amox per lei, d’ eflère unico 


66 Acte Premier»' 

Demanda que l'hymen l' unît à ma/amille\ 
llss aimoient'. infenfible aux larmes de ma fille y 
Je l' immole h fon frere y éloigne fon amant. 
Dans lecloîtrèientraine 3 y preffefont tourment t 
V affreux lien qui doit la tenir enchaînée , 
Bien différent des nœuds d'un flatteur hyménéel 
Mélanie troublée y à part* 

De femb labiés, revers . .. 

La ComtelTe d'Orcè- 

Pour décider fon fort % 
J* allai de fon amant lui confirmer la mort. 

Sa douleur a ces coups fuccombe ; une parente 
Accourt , de fon couvent la retire expirante j 
Cette parente meurt , & je ne puis favoir 
Où ma fille a porté /es pas, fon défefpoir . 

Ma fille e fl dans la tombe .. dr c eft moi, maU 
heureufeï.. 

J 1 ai rendu pour un fils , fa. deflinée affreufel 
Mélanie encore plus troublée. 

J'ai peine a réfifler plus je vous entends *. , 

Madame , en ce féjour.. depuis prés de dix ans,» 
La Comteflè d‘Orcè vivement* 
Depuis dix ans , . eh bien ? 

Mélanie * 

fai 


Digitized 


À t t 6 Primo/ éj' 
Ghiefê alla mia famiglia \ clla lo amava , 

Pel fuo piatito iftfenftbile , al fratello 
Barbara la facîifico allontano 
Da lei l’amante: entrô ad. un cbioftro à forza 
La traggo: afFretto il fuatûrmento,e ftringo 
L * amard laccio oimè , troppo diverfo 
Di un fclîce imeneo dal doîce nodo . 

' Melania * ( turbata e da fi • ) 
Simili evenri . . . 

GonrefTa . 

Al fin ÿerchè deci/â 
Sia la fuâ Forte appîeti del caro amante 
Vado la morte ad annunziarle c allora 
La fventurata figlia. aL fuo dolore 
Succombe* e al fatal colpo; una parente 
Da quei chioftri. la ttae prefld che morta, 
Indi müore improvvilb ... lo délia fîglie 
La forte ignoro , e dov’ eli’ abbia tratti 
I mefti pâlît 3 , il difperato affanno .. 

Ah! la mia figlia A morta; ed io , fpietata «*'» 
Grribilfeci iL fua deftin per quelle 
Inumano figliuol . . .. 

Melania , ( ancora pm turbata . } 
Refifto appena . . • 

E quanto pîû v' afcolto. ... oh Dio ! Signora, 
Dopo due Iuftri ... in quefto chioftro . . . 

Conteiïa , ( con trafporto . ) 

E bene ? 

Dopo due Iuftri . . . 

* Melania * - 

\ ’ Ho 
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Acte Primiir* 

J ai la plus tendre amie f 
D'une mere qu elle aime y elle fut peu chérie » 
• La Comteflè d’ O rcc .. 
Pourfuivez , . .. une mere . .. 

MéUnic rapidement ». 

A caufc fin malheur » 
Zln fort anjfi furrefle entretient fit douleur > 
Elle fait refpefter /’ enfortune timide : 

Souvent dans cet afyle elle lui fort de guide 
Son fein compatiffint à vos pleurs s' ouvrira* 
Elle plaindra, vos, maux . . elle vous chérira • 
Elle fe leve avec efprelïement. • 
Madame . . il faut U. voir . Vous F aimer ez^ 
madame. \ " 

* La Comtefle d’ Qrcè fc levant avec 
j* la mêmé?v^cité . S y ^ 

Q Ciel! . il fi ppurtm . . Que vous troublez, 
mon ame l 

Guidez, mes pas vers elle\au comble du malheur* 
fi r and Dieu ï tu permettrait * , 


' 1 1 . » - 

a "Vé-U 


SCE- 


A r t « P *. i m o ! 

Ho una diletta arnica, 
Chft ftmà'îa madré , e ne fu poco amaca . , , 
ContrfTa . 


Una madré'.*. . itgurte ... . 

Melania , ( rapidamente . ^ 
Ha cagionata 

La fua fciagura . La miferia alrrui 
Dalla fua la diftrae » degl' infelici 
La *timidezza -rifpertando , in quefto 
Alilo ella è lor guida . Al volko pianto 
Il fuo co re fenfibile apriraffi , 

E piagnerà con voi si acerbi m?.li . 

Vi amerà eertamçnte ... * . 

( Si alzjt con premura . ) 

Orsù convient 

Che la vediate 3 e l’ amerete . 

ContefTa , ( alz^andofi con U flejfo tra - 
/porto . ^ 

' ' / % O cielo ! 

Darfi potrebbe mai f . . . deh! corne avece 
Agitata q-ueft' anima !... Guidare 
Ad efïa 'i pafli miei ; delle fventure 
Quando alcolmo Ton io forfe..ho IjperanzaJ 


/■ 

i 
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' SCENE X. - 

A — 

Euphémie, la Comteffe 4’0fCP>. jJ 
Al cl an ie, 

Mélanîe donnant le Bras a la Com- 
teUe , & appercevant Euphémie . 
Vnez. y veuf z., ma fœrtr, 
jA la noble infortune 'ouvrir vos bras. . , 

La ComteOrp d’ Orcê tombant dvâ- 
ii ouïe fur fa chaife , & avec on cri, 

» Confiance l 

Euphémie aux pieds de fa mere* 

Jtfa mere ï . 

Mélanîe . 

Efl-il bien vrai'. Sa mere ! O Providence î 
La Comtefîe d’ Orcè revenant à elle , 
avec un figne d’effroi Sc de douleur. 
CteUcjH ai-je vul Ma fille attachée aux autelsX 
four jamais ! ..f ai formé Ces liens éternels ! 
Ce voile , ce bandeau m accufer ont fans ce fie. 
Par quel événement., in frais- moi. .ta tendre fie . 
\A de fi doux tranfports tu peux t abandonner! 
Avec des larmes, 8c embraflànt fa fille. 
V t } le fupréme , effort efi de me pardonner . 



A jt t û Primo; yt 
S C E N A X. 

i 

Eu fera ia , la Contefla d’ Orcè 
Melania . 

- V* 

Melania , dando il braccio alla Contcf- 
fa, e fcorgendo Eufemia. ) 

Venite amata^fuora, c v’affrettate 
Ad abbracciar quefta infelice dama . . . 
Contefla , ( cadendo /vertu ta Julla pro- 
pria fedia , t geitando mo firido . ) 
Che veggio / . ** * 

Eufcmia , { appiè di fua madré. ) 
£ir è mia madré ! «•$» ; ' 
Melania « 

- O Provvidenza! 
La fua madré . . . t® fia ver ? * ♦ 

Contefla , ( ritornando in Je fie/fa con 
un atto di fpavento , e di dolore . ) 

Che y\d\ , o cielo ! 
E’ legata agli altar la figlia mia 
Per, fempre l ed io formai -quei nodi eterni l 
Ah ! quefto vélo , quefta benda ognora 
Mi accüferaîmoL.Per quai cafo .. dimmî ... 
La tenetezza tua . . . ah ! puoi si dolce, 
Trafporto rflèntiri* • . 

( piangendo , e abbracciando fua figlia . ) 

Ah ! il perdonarmi 
D' ogni sforzo è il maggior . 

. £u- 
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Acte l’ remTerC '• 
Euphémie . 

//4 werf . . que j embrajfe ! )p 
La Comtefle cECXteè. 

Oui , tu revais t* mere , 
Ta mere infortunée . 

Euphémie. 

Elle tri en efl plus chère. 

Elle fe releve.. 

Qui peut avoir çaufe ce changement ajfieux ? 
- La Comtefle d’Orcè. 


Ton frere . 

Euphémie^ 

Mon frere ! . 

La Comtefle d* Orcè . 

Oui , cet objet de mes voeux , 
Qui ni a fait méconnaître t & ha'ir ma famille > 
O fils ... 

prenant la main à Euphemîe, & enpîeurant, 
qui j’ ai pu facrifier ma fille . ^ 
Euphémie vivement. 

Je ne fens que vos maux . 

La Comtefle <T Orcé . 

De mes biens pofieffeur* 
Sourd à la voix du fiang> au cri de la douleur , . 
Ma fille . . (feus pour toi la même barbarie ) 
Jl a chajféfa mere avec ignominie . 

Le fiïtl et oit, hélas ! contre moi courroucé. 


' 
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Eufcmia . • 

V’abbraccio dunquc » 

G madré mia î 

Conteflà . 

Si , uivinfclice madré . , . 

- ■ Eufcmia . 

E quindi a ïpiefto cor fcmpre più cara . 

( Si alz.a . ) 

. Ma d’onde mai tal cangiamento? 

ConteiTa . 

Oh Dio / 

Dal tuo fratello, 

Èofemia. 

Ei dunque. . . 

Conceflà . » 

Si , I’oggetro 

Dell 1 amor mio , quello che odiar mi fece * 
Ed obbliar la mia famiglia , 

{Prèndendo per mano Enfemia, e piangendo :) 

A cui 

Sacrificar potei la Eglia . . . 

Eufemia, ( con trafporto . ) 

1 f ° l * 

Mali voftri or m' affliggono • 

Concéda, 

... . 1 ïn poffedo 

De béni miei , fordo aile grida , ai pianti 
Del^fanguc, del dolor... ( ah ch’io fui 
Cosi teco crudel ! ) egli la madré 
Con obbrobrio fcaccio. Troppo irrltato 
Teat.TmML D Me- 
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Juge de mes malheurs ! La comte jj'e d* Orce\ 
Qu' aveugla ji long-temfle rang ejr /’ opulence , 
£n proie a ces horreurs qui fuivent /' indi- 
gence , 

Sans amis, fans efpohr , fans nul foulagement, 
Viclime du befoin . . du befoin consumant , 
Vcnoit en cet afyle , ouvert h la difçrace, 
Attendant le tombeau > mendier une place ♦ 
V emploi . . de domefiique . 

Euphemie tombant dans les bras de fa me- 
re , & après une longue paufe . 

A peine je reviens . 
Avçf tranfport & en pleurant. 

Vous ne dtfc cadrez, point a ces honteux moyens , 
Tour fulagcr le poids d’une horrible infortune , 
Je fouffrir ai pour vous une vie importune > 
Viventfcnt . 

Je ne vais m'occuper, m'arrachant à la mort , 
Que de l unique foin d'adoucir votre fort , 

De vous venger d'un fils . . je peux cette pa- 
rente 

Qui du cloître 3 en fes bras, me tranfport a mou- 
rante 9 

Oui feule dans tes murs , me vit rendre à des 
fers 

Que je vohIqU cacher a vous, à l’univers ; 

5 * Ct 



A t t q Primo.' 7$ 
Mcco era il Ciel , furo i miei mali atroe* 
La conteflà 4i Orcè, qiirlla cui cieca 
Fer tanto tempo le ficchezze e il grade, 
Da orribile miler;a cîrcondaca , 

Fra mille guaLjfefra mille ai>go fee , priva 
D’ amici , di fperanza, di foeçorfo, 
Vittima del bifogno .. del bifogno 
Diftruggitor , venfva in quefto affidé 
Aile fvefuure àpertp » >un vile impiego 
A mendicar > 0 délia vira il refto 
A paflàrvi . . . quai ferva . v - 

Eufemia , ( cadendo fra le braccta di 
$ dopo una lunga pan fa ?) , 

*o4>ofo apfë?» 
în me fttfià tornar ... ( Con trafpôrto , 


t piangendo : .) * 

% A quefti abbietù 

Mezzi non feenderete, oï:de follievo 
Trovar al pefo di si rea fventu/a. _ 

( F iv an ente . ) 
Sol or penfimdo a* giorni voftri , i miei 
Trarrô, mia cara madré, alla bramata 


Morte me ftefià e’I mio dolor togliendo , 
lo voTolo occupanhi a far men gràve 
La forte voftra , d’ un îngrato figlio 
A vendicarvi ...io poffo ahcor ... La miâ 
Parente che dal ebioftro moribonda 
Mi trafic già , che ttfiimonia lola 
Fu del mio fngrifîzio <* e dr que’ voti 
Che al mondo e a voi tener voila ceîatL 
- 'Di Gc- 



. -jô Acte Premier.* 

Ce cœur fi généreux m a lai fié P héritage 
JJ un léger revenu . Rapidement . 

Qu'il foit votre partage, 
J ’ a)outerai. y ma mtre, à cefoible fecours, 

Le travail de mes mains . .,) immolerai mes 
jours y ' s '■*. • 

Tout., jtmtxrffrtois cent fois ,o mere que j'adore. 
Four vous prouver t amour . . 

•La ComtefTe d' Orcè TembralTant. 

Tu peux in aimer encore , 
0 ma fille ! oublier . . / 

Euphemie. / 

Je ne fonge qu a vous . 
£n montrant Mélanie. 

Voici votre autre fille ' y elle efl digne de nous, 
Senfible à T amitié , le malheur /’ intérejfe ; 
Elle réunira fies foins & fa tendrefie . 

La Comteflè d’Orcè , d’un ton pénétré. 
En ma faveur déjà f&n cœur s efl déclare' , ■ 
Et d' un jufle retour le mien efl pénétré . . 
En lui tendant la main . 

, Melanie à la Çpmtefle * , 

* Je ne vous ai donné qu un fe miment fléréle m 
Si ma tendre amitié pouvoit vous être utile , 
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À t t o Primo. 77 
Generofa' mai fempre, a morte gîunta. 
Un piccolo retaggio onde potea 
Difpor, lafciommi . ( Raptdamcnte . ) 

Efio fia volko-, o madré. 
À quefto fcarfo ajuto anche il lavôro' 

S 1 aggiungerà delle mie mani , a voi 
JDonero Tore mie. Si; tutte «*î io mille, 
Vblce morir vorrei , mia cara> madré r 
Per darvi prove deiramor . . . 

Contefia> ( abbracciandola : ) 

Tu puoï 

Araarmi ancora , o figlia ! ed obbliando ... 

* . Eufemia . 

Io non pcnfo che a voi. ( Additandê 
Me lan/a-: y 

Vedete , o madré , 

Un* altra voftra figlia; è di noi degna^, 
D* amicizia capace, il fu© çor fente 
Le altrui fciagure ; ogni fua cura , c tutu 
La tenerezza’ ella unirà per voi . 

Concéda , J con ttncrtzxA . 

Già in mio favor fi dichiarb il fuo core , 
£ un giufto contraccambio ha penetraca 
Tuera T'anima mia . . . ( Porgendolcla mano .) 
Melania , ( alla Contt JJ a . ) 

Signora, îo folo 
Un fentimento fterile- vi diedl 
I.voftri mali ad alleggiar non atto. 

Se la vera amicizia , ond* è ripienp 
Quefto mio cor , potefle util reearvî , 

D 3 
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7#* Acte Prem-ur.’ 

Je rendrais grâce au Ciel , qui vous doit fin 
\ appui . 

'Je calme , le bonheur ne viennent que de lui ; 
Lui fiftl peut confoler , relever C infortune • 
Mais ma préfince ici pour r oit être importune .. 

* Elle fait quelques pas pour le retirer. 
La Comtefïè d’Orcè fe levant. 

Nort) demeurez . . Pour vous aurions-nous des 
fecrets , 

Madame ? Monrrant fa fille . 

Publiez, fis vertus , mes regrets , w 
Mot ) repentir , les pleurs que le remords me 
coûte , 

Tous fis bienfaih 

Euphemie embrafTant fa mere . 

• C\ejl vous qui m'obligez, fins doute 1 
Nous pourrons vivre enfimble & pleurer toutes 

deux , \ s ' 

Mamere..hélas\bientot vousfernterez. mes jeux. 

La Comteffe d’Orcè . 

C'ejl toi qui fermeras ma mourante paupure • 
Euphemie . * 

Ne fingeons qu'au plaijir de foui ager ma mere . 
* ê jtllons . . Elle donne la main à fa mere. 

La Comteffe d’Orcè appercevant 
y. Je cercueil , & reculant d’ effroi . 
t Lieu 1 qu ai-je vu ! 

' * ' Me- 



A T T O P R X M O r 79 
Il Ciel rîngrazicrei , quel Ciel che a voi 
Debbo il fuo appogeio . Da lui fol la calma 
Abbiam , da lui felicitade , ei puote 
Ccnfoîar , follevar gli fventurati . « . 

Ma incomoda potria la mia prefenza 
ECfcrvi forfe . . , (Fa qnalche pajfo per 
ritirarfî . ( 

% Contdlà , ( alzandofi . ) 

No , redate . A voi 

( <Mr » 

Segreti non faccîam . Del* pubblîcate 
( Additando fita figlia ? }. 

La fua virtude , il mio dolore , il mia . 
Sincero pentimento „ il pianto amaro 
Che il rimoifo mi trae dagli occhi fuore* 

E î benefizj fuoi . . . 

Eufemia , ( abbraccUndo fua madré : ) 

Madré , a voi deggfo 
Rîngraziamenti . Noi' potremo unité 
Viver...piangere unice...ahT madre...o!i Di'ji 
Voi chiuderete gli occhi miei fra por.o .• 
Contdïa, . 

Ah no/ ben tu le moribonde luci*. 

Figlia, a me prefto chiuderai^ 

Eufemia . 

, Si penft - 

Solo al pîaeer di ravvivar mîa madré . 
Andiamo.... ( Dà la mano a fua madré .} 
Contefla , ( fcoprertdo il feret$$ , e 
ritirandofi atterrita : ) 

Oh Dio! cfye vidi / oh Dio î 
D 4 . Me- 
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Acte Premier? 

Mélanie la ComtefTe . 

Notre loi , chaque nuit , 

Nous ramené au cercueil , où la terreur nous 
fuit , 

Nous préfente la fin qui mus e/l deflinée . 
Euphémie à fa mere , avec un gémif- 
fement. 

Oui . . voilà mon afyle y & mon lit d'hyménéel 
La Comteflè à ce dernier mot pleure, 
regarde tendrement fa fille, & tom- 
be dans Tes bras . Euphémie , après 
une longue paule, dit à fa mere. 
Vous faurez. tous mes maux . 

à Mélanie. 

Ne m abandonnez. pas i 

. Que ce jour pui/fie enfin terminer mes combats\ 
Matez, l'heureux infiant 3 oumon ame accablée* 
Tar cet ange de paix doit être confolée . 

„ . 'Le rideau fe baillé. 

« - * 

. r, * z 

Fin du. premier a&e. 
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À T T O P R U O Si: 

Melania , ( alla Contejfa .• ) 

ff- La uoftr* 

Regola ne conduce a quel lugubre 
Letto ogni notte, ove çerror ne fegue, 

B del comun deftino in noi mantiene 
ybnt Vida. 

Eufemia, ( a fua madré con un gémit*. ) 

Si , quefta bara è il mio 
Unico afilo , il marital mio letto . 

La Contejfa a que fie ultime parole pian - 
ge y guarda teneramente fua figlia , e 
eadr mile braecia di Ici . Eufemnt 
dopo ma lunga paufa s dke a> fua: ma» . ^ 
dre : 

-Tutti i mici mali vi fien noti. ( A Melania.) 

Voi 

Deh non mi abbandonate.ïn quefto giorno 
Abbiano fine i miei conflitti interni i? 
Accéléra» quel bramato iftante , 

In cui ‘1 confolatore angel di pâte 
Dee portar auova vira a un’alma «ppreflL 

( Si abbajfa la fonda ~ ) 

« - ^ - ** 

• * ** * 

4 

Line delfatto frime* 

» *T 


•f* 
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A C T E IL 


La toile fe leve . On voit une chapelle 
un autel fur le côté , un périftile dans 
T enfoncement . 

SCENE PREMIERE. 


Euphémie, Mélanie, toutes deux profter- 
nées, l’une en face de l’autel, & l’au- 
tre à un des côtés . 


M E L A N 1 E ; 


O Toi! dont les bienfaits annoncent la cran* 
deur* * • * ■ ; 

O Ti de la grâce en nous conduis le trait vain» 
qtteur » 

O won Dieu ! prends pitié' des erreurs d’une 
* ame\ 

Entends mes voeux defc ends dans le fein d’Eu - 
phémie ; 

Subfit ue aux tranfportsd'un aveugle penchant , 

Le feu pur de ta foi, ton amour fi touchant^ 

Seigneur ! contre les fens viens lui donner des 
armes i & 


Tour» 


„ ATTO SEC ON DO- 


Si alz,a la tenâa , e vedejî ttna cappella 
con un altare da un lato ed rca 
colonnato nel fondo . 

é- ^4 

S C E ' bf* A I, . 

Eufemia » Meîania , arabe ma < 

dirim petto ail' altare , e t altra 
ad mo de lad . 

\ i 

Melania • 

O Tu y la cuî foroma grandezza fanno 
Palcfe i benefizj, o grande Iddio', 

Che il dardo vincîtor délia tua fanta 
Grazia introdüci entro gli umani pétri r 
Abbi pietà délia mia dolce arnica , 

E dell' error.per cui folpira e piagne . 
Afcolta i preghi mieî; d' Eufemia in feno^ 
Pietofo Dio , difeendi il puro fbco 
Délia tua fede* il tuo celefte amore 
Fa che fucceda , e#tro quel cor , di cieca 
Paflione ai trâfporti , # all' afpra gu. erra , 
Preftale tu dclie forci armi ond' elia 

D 6 
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v 54 ,t # À CT i SECOND? 

Pourvois -tü rejetter nos prières , nos larme s'i* 
Hélas l fon cœur eft fait pour connaître ta loi * 
Tour t aimer , i adorer, pour fe remplir de toi. 

Tu vois fon défefpoir , b Dieu puiffantl achevé , 
Achevé, & quelle ce de au remords qui s'élève. , 
Euphémie. - 

De la trijle infortune afyle protecteur , 

Autel d’un Dieu clement i dé un Dieu confia 
latèur , 0 ^ 

Seul appui dans mes maux . ? 

Elle embraflè avec tranfport le coin de 
l’ autel . 

Que mafoibleffe embraffe 1“ . 
D ’ un fardeau de douleurs impatiente & laffe. 
Mon ame , en gémijfant, vient répandre à vos 
pieds 

Ses ennuis ..fes remords dans les larmes noyés. 

Elle fe tourne vers Mélanie, 

J ai voulu les cacher aux regards de ma merc. 
Et ces pleurs. .dont, grand Dieu i la fource en - 
cor m efl chere , 

Retenus trop long tems , demandent à couler . * T 
Mes foupirs étouffes brûlent de s exhaler ; 

Cette coupable ardeur ^malgré mot, me dévore ; 




Digitized by Google 



A T T O SegO«90. 4 tf 
Sapera r pofla i fenil fuoi rubelii * 

. Côm’elïèr pua , che tu fia fordo aî nolha 
. Piainti , e agli umili preghi ? E 1 defiofa 
« IXeflèrtPubbidience , e per amarti , 

Per adorarti in fempiterno fctta 
Quell' anima fenfibile ; o- gran Dio . 

Il fuo dolor , TafFanno fuo tu vedi i 
Compifci i’opra tua, quel core al fine 
/ Céda al rimorfo,ei giàilvigor ne fente»*? 

Eufemia . 

O afilo protettor degl’ infelici , 

Altar d’un Dio confolator , clemente l 
Mio fol conforto in cosï acerbi affannî, 

{ sibbraccia con trafporto l' Angel o de il’ al- 
tar c . ) 

Si appoggîa a te la debolem mia* 

E a piedi tuoi ne viene impazientc 
Queft’ aima mia , che al troppo grave pefo 
Del proprio duol piu non refifte , c cerca 
Dove depor le angofee , e il pianto amaro 
Che bagna i fuoi rimorfi. ( Volgendo[i 
* verfr Mêlant a : ) 

Ed efÜ, e il pianto 
Nafconder volli alla mia madré, e a Iungo 
Forza mi fei : ma la lor fonte , o Dio , 
,M’ è cara ancor; le lagrime , i fofpiri 
Frenar non pofio più; d’uopo è ch’-o lafei 
Libero sfogo allô mio aore oppreflo • 
Malgrado mio, d’ogni mio sforaoad onta. 
Un ardore facrilego mi ftrugge , 

- . - ' E l’ac- 



t 
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S 6 Acte Second* 

C*e fl un fantôme vainque f aime, que j'adore j 
fans efpoir excite un facrilege feu , 
dans mon cœur domine à la placé 1 d- un 
Dieu. 

Sinval, toujours vainqueur, s'élève de la terre* 
Tour combattre le Ciel , & me livrer la guerre ; 

X’ amour . . a dans mon fein enfoncé tous fes 
. traits ; 

Z)ne affreufe tempête y gronde pour jamais ! 

Je ne puis décider quels fentimens minfpirent : 

Deux âmes tour à tour m emportent , me dé* 

cbirent . > . 

O ma religion . . la plus faible efl pour toi ! 

Il faut pourtant , U faut que tu régnés fur moi; 

* Tout m en fait un devoir , le Ciel , l'honneur 

lui-mêtne , } 

Tout , Si n val , me condamne, & défend que v 
• » • 
je t atme . 

Vêpoufe d'un mortel lui doit fa foi, fan cœur ; 

£t lépoufe d'un Dieu. .Ciellje me fais horreur . . 

Elle r«£a.rde du côté du périftile. 

Son miniflre a mes yeux ne s'offre point encore ! 

Elle fe profterne plus profondément . 

O mon Dieu que j' offènfc! o mon Dieu que j * 
implore ! < 

Tu m'as rendu ma mere j ah ! comble tes bien - 
faits , 

Ou ~ que dans mon cercueil )e trouve enfin la 
paix î < ' 

Ce 


fi »•. 
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£ 1* accende ,'e mantienlo un’ ombra vana* 
Cui fola adoro fenza fpeme , c a cui 
Ùnicamente , al fuo fignor rubella , . ^ 
Serve qucft’ aima innamorata, Sorge 
Vinciror fempre daH’ofcura tomba 
Sinval , e move audace guerra al Cieîo > 

E a me medéfma.Ha nel mio petto amore 
Tutti i fûoi dardi confkcari > e orrrenda 
Procella ognor mmacciofamente 
Vi mugghia , e inferocifce . I fentîôentîs. 

I penfier miei più non intendo ; io fento 
Due anime combatterfi , e a vkenda 
Trarmi m contrarie patti, e quefto fena 
Mifero lacerar . O facra , o cara 
Religion , pe* te folo combatte 

La più debil di forze !... E pur ru dei 
Sola regnar fopra il mio core ; il Cielo, 

II dovere , 1’ onot , turto condanna 
Quefto amore, o Sinval, per cui mi ftruggo, 
Tutto mel vieta . Serbar debbe intarta 
La propria fede e’1 cor , d'un uom la Spofa 
Ela fpofa d’un Dio...cbe orroreîo ciclof.. 

( Guarda dalla parte del colonnato , ) 
Deh venga roft© , a me ne venga if fanto 
Miniftro fuo!..(«5> proftra pitiproforjdamcvte.), 

Dth mio (ignore oftefo f 
Signor , dînanzi a cui mi proftrû umile , 
,Tu cbe la madré mi rendefti , colma 
I benefizj tuoi ! vinci il mio cnre > 

O fa che almeno entio al fepolcro ip trovî 

La. 
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SS * Acte ’Secoî*®v“ 

C<? repos , oh mes vœux ri o fer oient pftesprr* ' 
tendre , — 

refuferas tu y Dieu vengeur y a met cendre? 
Elle apperçoit fa mere . A part ÔC avec 
furprife . 

JPÎÜ merci 

« % * 

S C E N E Iî. 

Euphémie, la Comteffe d'Orcèr* 

Euphémie troublée & fe levant.' 

Ou venez-vous'*.- 
Mélanie fe retire. 

La Comteffe <T Orcè ferrant là fille 
dans fes bras. 

Vans tes bras partager *■ * 
Tes maux que )e voudroit, ma fille , fo viager . ; 
u4hl ce fer oit à moi ri éviter ta prêfence . 

On craint jes bienfaiteurs’'. mais forme a fiez 
Confiance , ' 

Tour voler au devant de\fes foins généreuz . 

Et , . m gémis? Ton fort . . 

Euphémie. ~ 

Mon fort > il efi heureux î 
\A mes embrajfemens Ik Ciel vous a rendre ; 

JM areu fez point mon cœur s fije fuis votre vue.'. 
Elle eft agitée. 

Non 




. • * A T T a S E C I N D (S • 

La dolce face ch’ è da me fùgfita . 
•Negherai tu , vindice Dio a ripofo 
All oflà mie? mifera me non poffo 
Sperar ornai di più goderne in vira. 

(Fe défia madré in difparte , e refia forpreja.) 

Mia madré ! - , 

« / » 

'• ■ - 

, ; S G E N A II. .. 

, « 

Eufemia K la Conteffa di Orcè ; 

■c • 

w 

Eufemia , ( turbata , ed aluatodop : ) 

O cara madré,. ove venifte î 
( Atelanïa p ri tira . ) 
Contc(&,(ftringendela fra le Jite bracciaC) 
Nelle tue braccia , a foffrir teco , © figlia* 
I mali ©nde fe’ oppreflà , a cui vorrei , 
Ma inutilmente , oh Dio ! recar conforro... 
1° fuggirti dovrei ; che fuole ©gnuno * 
Fuggir da chi di benefizj il coima . 

Ma troppo io t’amo,o cara figlia,e in vano 
Vorrei fredda .moftrarmi al generofo 
Atiimo tuo . ^ ma tu fofpiri ? oh Dio ! .» 
La forte tua . . .. 

Eufemia*.' 

La forte mia più lîeta 
Eflèr non puote , o cara madré ; a’ miq| 
Teneri ampleflï il ciel vi refej s'io 
MVallontano da voi , non accufate 
Quefto mio cor..no..non vi fuggo ..{Àgitata) 

Oh 


' yo 


t 
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Acte SkcôndJ 
Non.. jette vous fuis point, je venais en ce liett.l 
Ma mere .. je venais . . ) étois aux pieds d'un 
Dieu . . 

Hélas \ je ï implorais . * 

Elle prononce ces de/nian mots cT une 
voix tombante 

, t La Comtefle d’ Orcè . 

,Tes accens s* affaiblirent . • 
7# détournes les yeux . . des larmes les rem - 
pliffent ! 

Euphémie , comme emportée par la dou- 
leur, tombant dans* les bras de fa 
mere, en fondant en larmes. 

Après une longtije paufe . 
M\mamert..ne puis-je^n ce torrent de pleurs, 
Exhaler mes ennuis , mes regrets } mes douleurs , 
Dans ces larmes mourir} Ma raifonimpuijjante 
En vailles repoujfoit dans mon ame expirante ; 
Je me fuis efforcée en vain de vous cacher 
*Vn cœur . . cjue tout trahit. Contraint de s'é- 
pancher , 

11' va vous découvrir fes alarmes cruelles , 

Ses agitations . fes bleffures mortelles , 
Que,l»in de les calmer , aigris encor le tems 1 
Vous connaîtrez. mes maux, l'excès de mes 
tourment . • 


À T T O V K t U O $ï* 

- * : • Oh Dio ! k 

ïo qui veniva... o madré mîa/prcftrata 
Appiè d* un Dio pietofo... io Timplorava. 

( PronunzJa qaeftc parole cm voce 
marie ante . * 

ContefTa . .1 

Manca îa voce -tua... Tu volgî altrGVC 
Le luci meile , che d’ amaro pianto 
Son tutte ingombre . . ! 

Êufemia^ ( corne trafportata dalla do - 
glia , cadendo nelle braecia di Jhm 
tpadre 3 e flruggendofi in lagrime . ) 

( Dopo un a Punga paufa . ) 

Ah / madré abd perche mat 
Quel torrente di lagrime cui verfo ' * 
Dagli occhi fuore , al mio doiore, nl mio 
Tormento acerbo , a cc.si fiete angofee 
Sfbgo fllcun non apporta, o non m* uccide. 

La debole ragson f\ ftudia in vano 
Di afciugar quelle lagrime perenni 
Jn quefta moribonda anima opprtlîa.* 

Vani sforzi fec'iq perche nafcofo ' 

Vi folle un cor t di edi 1’ atroce affanno 
Di fuot , malgrado mio , chbro appnrifce. 

Or che glt è d*uopo a viva forra tutto 
Mofîrarvi il fuo dolor , voi ne vedrete 
Gîi orrori fpaventevoli , i tormenti , 

Le mortali ferire , a cui non porta . * 

Il tempo cicatrice , anzi le inafpra . 

Voi incenderete i raali mici , le angofee 

<Siun-' * 

' * 

m 
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r $s Acte Second . 4 

Rappeliez- m'en la caufe,(y..vous devez m en* 
tendre 

La Comtefle d* Oc £ * 

Sur ton fort , quel retour que je ne puis corn* 
prendre ? 

Qui ? moi f trois , ma fille, a tes yeux retracer 
ZJn tableau qu aujourd' hui je voudrois effacer 
De mes pleurs , de monfang.Ma cher s bien m 
faitrice * 

Ecartons cette image : elle fait mon fuppUce, 
JEt tu m as pardonné . . 

Euphemie baifant la main de fa- mere . 

Ma mere , c »ft à vous 
D’accorder un pardon que j'implore à genoux. 
Criminelle à regret , c‘e(ï moi qui vous offcn fis. 
Gardons fier mes malheurs un éternel filence. 
Vn Dieu , fans doute , un Dhu qui réglé nos 
defiins, 

M’appelloit dans ces murs > m en cuvroit les 
chemins \ / ' - 

Parlons de ma tendreffe attachée à vous plaire, 
Du bonheur que j'aurois de confoler ma mere\ 
Sa voix s attendrie davantage . 

Parlons . . non, je ne puis furmonter le defir, 

£>’ impatiente ardeur de m en entretenir ', 

PaTW 
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' À t t à . Second©. . 
GmntealFeccelïo ... ah! fol che la lor fronce 
Se ne ricordi ... o madré mia, già voi 
Li comprendete appieni 
Contera. 

■* Che dici , oh Dio ! 

Che chiedi , o cara figlia? A te dinanzi » 

10 non ravviverè d’ infaufte cofe 

La memoria fatal ; cui col mio pianto 
Eternamente cancellar vorrei , 

Se lo potelïï, e col mio fangue iftefïo 
O mia benefattrice , o amata figlia , 

Deh aUontaniam qu&fta lugubre immago,’ 
Ch’è un fupplizio per me. Tu generofa 
Mi perdonafti ... 

Eufemia } (baciarjdo la mano a fua madré . ) 

O cara madré, a voi 
Più tofto 'fi conviene il perdonarmi, 

E ve ne prego . Io fono rea, v’oflfendo, 
Mio imlgrado crudel . Silenzio eterno 
Copra gli afFanni miei . Quel Dio che regge 

11 deftin de’ mortali , in quelle mura 
Volea ch’ io entrai!! , c me ne apn la ftrada. 
Parliamo fol de 1 miei teneri affetti , 

Che d' ora innanzi fien tutti occupât! 

A rendervi felice , e del piacere 
Ch’io provero viviffimo , fe mai 
Dato mi fia di confolarvi , o madré . 

( La .fua voce s'injievolifce maggior mente. ) 
Parliamo ... ah cb’io vincer non pofloquefto 
Vivo defio , ï’ impaziente ardore . . . 

* Pra- 
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Acte Second . 4 
Parlons . . de cet objet . . 

La Com telle d’ Occè. 

Euphémie . 

. * Mes pleur , mon tfouble 

Vous le nomment affcz,. . mon fupplice redou- 
ble . . s ' 

Après une longue paufe. 

De Sinval . . 

La ComtefTe d* Orcè * 

De Sinval ! ^ *• 

Euphémie . . 

Ont , du maître adoré 
D'un coeur , . toujours épris , toujours plus dé- 
chiré . ■ • 

La ComtefTe d’Orcè 1 ^ 

Qj* ai -\e fait I Ciel ! ï amour pàffede encor ton 
ame ! 

Quoi ! ma fille , ce feu . . > 

Euphémie avec tralporr . 

Plus que jamais m'enfume; 
Mon repos î mes devoirs lui font facrifiés •. 

Je le dis en pleurant , en mourant à vos pieds. 
Elle montre l' autel . ^ «fr 

En ai te fi ont es Dieu.qui me laijje a moi -même, 
Qui me voit chaque jour , dans ce défor dre 
<• extrême / , m -r 

Me tramer aux autels . . qui ne m'écoute pas.. 
Dix ans de déjefpoir a de larmes , de combats , 

. ‘ • ; - Vne 
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A T T O SeCONDO,* 

Parliam . . . di quel!' oggetra . . . 

Conteffa . 

£ dî chi mai? 

Ëufcmia . 

Qne&o mio pianto , il lurbamento ond 1 io 
Son tutta ingombra , vi palefan ch’ egli... 
Si acçrefce il mio crudel fupplizio . . . c-hYgli 
( Dopo ma Ittnga paufa , ) 

E* Sinvaî ... 

Contefla . 

Di Sinval \vo\ che fi pàrli ? 
Eufemia . 

Si , di lui fol , di lui .che in qutfto corc 
Régna adorato , in quefto cor tutrora * 
D’ amore accefo , e fempre più dolente . 
Conrefla . 

O cielo î o ciel ! che feci ! amor ancora 
Régna in quellaïmaîe cheîmia figlia..il foco. : 
- Eufemia , ( con trafporto ,) 

M’arde ognor quefto fuoco; il mio ripofo 
Alla fua forza , e il mio dover non regge. 
Id lo dico piagnendo , e quafi P aima 
SpiranHo a’piedi voftri, e Iddio ne chiamo 
. In teftimonio > ( udddita l' altare . 

Iddio che mi abbandona 
A me medefma per punirmi ; ei vede 
Ch 1 ogni giorno io mi proftro all’are innanzi 
Agitata, dolente. . . e non ta afcolta. . . 
Due iuftri ccnfumati in pianti aman" , 

In difperazion , in çruda g'/ena 

Coa- 
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$6 . Acte S'ecshd* 

Une h aire fanglante à mon cœur attachée, 

La terreur avec moi dans mon cercueil couchée* 
Le temsy la mort , la mort , par qui tout fe dé- 
truit. 

Rien na pu m'arracher au trait qui me pour- 
fuit. 

Une ombre, fur mes pas fans cejfe ramenée. 
Emporte tous mes vœux, & me tient enchaînée , 
L'ombre, hélasldc Sinval. voilà.. quels attentats . 
O Ciel'.tu peux m entendre, & tu ne tonnes pas! 
Dans f horreur de la nuit, au lever de l'aurore, 
Voila l'unique Dieu que je fers , que j’ adore , 
A qui je cours offrir mon encens fur l' autel ! 
Pour des cendrrs , enfin , je trahis f Eternel . . 
S» ai -y dit ? malheur eufie î Ah , Dieu ven- 
geur ! pardonne', 

Pardonne!. Ma raifion.. ta grâce m'abandonne. 
Avec tranfport. 

Ma merelil ne fi doncpluslEt quelfunefiefort .. 
Jtfotrc amour . . nftin defiin ... aurai caufié fa 
mort . 

La ComtefTe d’ Orcc ferrant fa fille 
dans fes bras , & en pleurant. 
Orna fille ! d mes jeux combien je fuis coupablel 
Ta mere ... ce fi ma main y Çonfiance,qui t'ac- 
cable, 

fai 


Digitized by Google 


* * w 

* / 

Atto SeconIdo 
Contre me flelfa , on afpro , fanguinofb 
’Cilicio ftretto intorno al cor , lVorrore . 
CIventro alla bara mi accompagna ,il tempo, 

La morte fteffa che ogni cola frruggç, 

Svellere non poteo dail' aima mia 
L' acutiiïîmo dardo ond' è trafitta . - 

Un' ombra vana , che mi fegue ognora , 

Ufurpa i v©ti miei , fehiava mi tiene . 

O fatal’ ombra ! o me infelice! è deflà- 
L' ombra del mio Sinva!...ccco chi pucte..'. 

Quai, facrilegio /...O Ciel, tu m’odi.eancora 
A incenerirmi un fulmine non cade / 

Quando la notre è nel piu cupo ’orrore , 

Quando forge l’anr-orae fehiara il mondo, 

Ecco 1' unico dio ch' io fervo eadoro^ 

E a cui dell' are a piè. corro divôta , 

Incenfo ad offerir, per cui tradif^N 
Il Dio che a fredde ceneri polpongo;* 

Scellerata , che didiî.ah ! mi perdona , 

Nume vendiçator, perdona ... oh Dio 1 
La mia ragion ... la grazia tua perdei . 

trajporto . ) 

Madré, ei dunquemori? Quai trifta forte?.;. 

Il noftro amore ... il mio deftino ...ah/ch’io 
L'avero uccifo!? \$ ~~ > 

Contefïa , ( Jiringendo fua- figlia frd 
le braccia , e pi ange n do : ) 

p amata figlia ! oh quanto 
Rea mi conofco in quefto amaro iftante/ 

La Madré tua di propxia man ti opprime! 

Teat.TomMI . E 1° 

* 
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$8 Acte Second,’ 

f ai creufé fous tes pas cet abyme dé mauxl * 
f ai porté dans ton fein ces éternels bourréauxf 
Cette ardeur facrilége , & de remords fuivie , 
Cet indomptable amour qui c on fume ta vie 4 
Ella la tient toujours dans Ton feiu. 

A mes crimes 3 ma fille, oppofe ta vertu . 

Si Sinval au tombeau nétoit point defeenâu .. 

Euphéraie avec rapidité. 

S’ il refpiroit ! Sinval ! .heureufe en ma mi fer e. 
Que ma chaîne a ce prix me paroitroit légère ! 

La Comteflè d'Orcè. 

Ma fille . .je pottrrois adoucir ton tourmentl 
Apprends . . tous mes forfaits . 

EupEémie avec tranfport . 

» Sinval fer oit vivant 1 

La Comtefle d'Ôrcè. 

Je vouBis avancer la fatale journée 
Quidevoit aux autels fixer ta deflinée, 

Pour jamais t éloigner du monde, & de moi > 
ÏJjf&ruit inattendu vint te frapper d' ejfroi\ 

Je fuppofai la mort . . 


• «V 



ATT© rECONDO^ ££ 
Io quefto di fciagure orrendo abifTo 
Sotro a’~tuoi paffi aperfï ! Io dell’eterno 
Tormcnto çhe ci ftrazia vio' 1 dclla fiamma 
Sacrilega ch^ t' ârde , ie de’ rimorlî 
Ond 1 è feguita , c del fatale amore 
Che domar tu non puoi , che ti confuma, 
Tutta ho la colpa . (' Scia tune fempre 

ftretta al feno . ) 

Al mio delitto , o Æglia , 
Tutto il vîgore oppon di tua virtute . 

Se quel che piangi corne morto a ancora 
VivcfTe , e fe Sinval ... 7 

Eufemia , ( con prejlezx.a . ) 

# -S.\cgli vivefîe ! . . 

Ah ! che felice alla miferia in feno , 

A quefto prezzo de miei ceppi fl pefo 
\Crederei lieve . 


Contefïà. 

Io pofTo dunque , o figlia T 
Raddolcîr il tuo affanno/ ..or le mie colpe 
Appien conofei . • . / 

Eufemia , ( con trafporto . ) f ’ 
, Ah ! il mîo Sinval è vivo ! 
Cont*lïà .’ 

Quel fatal giorno ad affrettfare intefa , 
Che te per fempre imprigionar dovea 
Da me Iungi , e dal mondo ; inafpettara 
Voce fparger io fecij clla nell’ aima 
Ti porto Io fpavento . Io fui che mortô 
Finfe F amante tuo . . . 


E * 
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Euphémie , 

Sinval voit la lumière ! 

. La Cornrcflè d’-Orcc . 

Tout m engage du moins a le crabe . ' 

Euphéoaiè* 

O wa mert\ 

Mon cœurnefujpp‘as . . mes trou [port-s mon 
bonheur 

.. Cietl fistr mes jours épuife ta rigueur 
Sefrant les mains de (a mere. 

Que ne vous dois je poinfl Sinval . . Sinval 
re/pire . . 

O L’ieu Iquil (ait heureux'. & .. . que cen fois 

Auprès une paufe . . -v' 

Mais . . il m ahnoit\ comment a-t-il pu me 

laijjer ? . -, 

La Comtcfle d’ Orcè . ^ v 

X# ne fais pas encor .. que vais- )e t'annoncer'. * 
Euphémie rapidement . 

Ilceffa de m'aimerïGardexfivous de minfimire. 

La ComteiTe d' Orcè , . 

S'tnval . . il i a dor oit . Faut -il donc te redire 
Ce que mon coeur voudrait , ma fille , fie cacher ; 

Ce que fans cefife , hélas ! je dois me reprocher . 
jEaphéoiie, 

Tariez. t ; 

Lt 
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Enferma- . 

Sinval è vivo ! 

Concéda . 

Lo credo alraen, né âel contrario ho*prova. 

Eufemia s 

• O cara madré ! ah ! qoefto cor non bafta 
A contcner il giubilo, e cofanta 
Felicità. .. viv’egli dunque 1. . . o cielo , 
Sfoga fopra di me tutto ?l tftcf fdegito 
( Stringendo le man't di fut madré : ) - 
Che non vi debbo mai? Sinval, il mio * 
Caro Sinval retira ...<§> Dio , feliccr 
Sia cosr caro oggetto , e mille voîte 
Io l' aima efalr... ( Dopo qualche paufa .} 
jl , Ma Sinval mi amava*, ' 

E potè abbandonarmi ! . . 

Concéda . . 

Ah-: tu non fai !\ . , 
Olmè , che deggio dirti ! 

Eufemia , (- rapidamente . ) 

Egli ha cedàro 
E)’ amarmi forfe. ? Ah ! madré mia,cacece w 
Concéda . 

- No, Sinval ... d adorava. E’ d’ uopo dunque 
Çh- io ci ridica quanto il cor vorrebbe 
Nafconderti per fempre , e che- mi fia 
Cagion etetfia di rimorfi ! 

Eufemia . 

- r Ah! tutro 

Mi dite, o madré.. 

E 3 Con- 
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, La Comteiïe d 1 Orcè. 

Quels nouveaux coups une mere te porte*. 

Sinval .. que tu crus mort 3 à fon tour te crut 
morte V 

♦ , Euphëmie. 

Mue fi -ce ajfez.) grand Dieu] 

La Comtefïè d* Orcê • 

Da douleur égare , 

Il fuit loin dèmes yeux . .fon fort efi ignoré 
Euphcmie. 

Sinval ne fera plus . J éprouve trop mot même 
Combien il efl affreux de perdre ce qu on aime . 

Je nen faurois douter , il efi dans le tombeau .. 

JMais pourquoi m arrêter à cefombre fenfble 9 
udura pu Joute nir cette di fgrace horrible •» * 

Se confoler Quel cœur aima comme le mien! 

Qu ai je dit\ Captivé par un nouveau lien , 
Peut-être dans les bras . . dans le fein d' une 
époufe . . ’ 

Il manquoit a ma flamme, o Ciel! d'être jatoufel 
Et d un femblable feu je puis encor bruler\ 

Où emporte un aifiour qui veut tout s im - 
moler ! \ ' * 

En ce moment >c efl moi ymoi feule que je pleure. 

. Ne voyons que Sinval , qu'il vive , çr . . que je 
meure \ ’ 

# 

“ î 

A ' * 

» ' 

. . *♦ 
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^ * 
Contefla . 

Che terrîbil colpo 

Ti d\ la madré tua ! Sinva! , allora 

Che tu morto . il credefti , eftinta , o figlia. 

Te pur credatce . 

> Eufemia . 

' ” Ornai che relia, o Dio t 

* </ 

Per lacerarmi il cor t 

Contelïkr ,* ► v* 

Dal duoîo opprelïcr 
Lunge fuggi.f.m 1 è il fuo deftinoignoto^ 
Eufemia . t 

No j Sinva! pigwion vive. Io fo pur rtoppGP 
Quando il *petaer chi s’ama è orribil cola. 
Non v J ha îuogp a dubbiezza,ei giace eftinto. 
Ma perché aBbawdonarmi a quefla negnt 
Tormentatrice idea? Di me piu forte, “ 
Sinval forfe poteo foftener tutto 
Délia perdita mia 1' ^cerbo affanno y 
E a poco a poco confolarfi . . . E quale 
Quai core amante lo mio cor pareggia f 
Ma che dico ; da nuovi lacci ftretto 
In braccio forfe d* un* amata fpofa...,. 

0 cielo! a tormentarmi adunquç fola, 
Mancava gelolîa ! Di quefto foco 
Ardere ancor pofs' iof Dell ! dove , dove 
Mi trafporta un amor , che tutti chiede 

1 facrîfizj T In quefto amaro iftante 
Pianger me fola è d’uopo. Egli fialfeto, 
Ei viva , io morir deggio . Appien felice 

£ 4 . . Sin- 
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J Et n efl-il pas heureux , / il a pu> rri oublier} 
Voudrois je à mes tonrmens , Sinval > t’ajfocier'2 
Incertaine en mes veuz . , de raifon incapable , 
Toujours plus malheur eufe , & toujours plus 
r coupable , 

JMon cœur . . mon cœur ne fait , aveugle en fes 
tr an [parts , 

£ y il n aimer oh pas mieux Sinval parmi les 
morts , 

Que Sinval i loin de moi , jouijfant de la vie» 
JXon, je ne puis dompter l' ajfrcufe jaloufe . 
Tous avez, cru , ( à fa mere . ) jugez, de mon 
égarement , • 

Vous avez, cru m offrir quelque [oulagement r 
Et vous venez, encor d'irriter pges tortures; 
'■Tous les poifons , les feux enflamment mes bief \ 
fur es ; * * . - 

Je ne me connois plus . . je repoujfe en fureur 
Lé autel où j ’ ai formé mon éternel malheur\ 

J ouvre mon fein brûlant au trait qui le déchire, 
. lé amour au défefpotr efl tout ce qui minfpire 
Je rejette mon voile . . en outrageant /’ époux , 
En outrageant le Dieu . , dont je nais trop 
les coups . 

a 

* • 
k 

* -à ' 
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A TT- O- SeC 9N-D'3 ^'T-CJ 
Sinval farà , fe un’ infclice amante 
Ha potuto obbliar . Ah î non fia vero , 

Caro Sinval, che cklle un^ofce mie 

10 ti brami compagno !... L miei defiri 
Sono incoftantij.c di ragion rubelli; 

Ognora più dolente , ognor più reo 

11 mio core non fa , cifcco , agitaco , . 

Se fora a lui più barbara ferita- 

La vira di Sinval , o la fua. morte, 

Lunge da me, cra l' alrrui Braccia...oh Dio! 
Vincer non polïo la gek>fa rabbia 
Che mi lacera il len / ( A fua madré \ 

Voi vi credefte 
D’apportarmi un conforto , ( ah/quànto io 
foffira î* 

Dà quefto intenderete ) e i miei tormentî 
Inafprifte crudel! veleno , e foco 
Efulcerate han \del mio cor le piaghe ; 

Io più me non çonofco î io furibonda. 

Fuggo daü’araove il mio eterno danno 
Sconligliata formai . S’apre il mio petto 
AHo lirai che lo lacera e l'accende • 

Un difperato amor folo m J infpira . . . 

Io ftrappo queftabenda, equello fpofa,..' / . 

Quel Dio, di cui temo lo sdegna, oltraggio. 
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lit 


* , ' . * / , ■ r 

Euphémie , la Comtelie d' Orcè >" 

' 4 u Cécile.' \ 

Jt • - 

Cécile à Euphémie . 

Ce miniftre , infpiré par Hnz.ele fabisme î * 

Ça organe du Ciel , le fage Théot’tme .» » 

Euphémie avec vivacité. 

£j? Ui ?•*..- t 

Cécile.. 

* D 

v c* //e» bientôt vous le verrez» 
Euphémie vivement. 

\Ah\ s'il rendoit le calme âmes fens égarés ! 
Je brade de le voir, je brûle de l’entendre , 
S’épancher mes ennuis y dam fin fiin de ré- 
pandre ■. \ ? • 

Mon ame fms erreurs . . 




Cécile . 


Dites des attentats 
Que Dieu tarde a punir , mais ne pardonne pas, 

' Euphémie . 

Jiéqmil toujours amer fa main compaftffanteX 

. ■ ‘ . V / ' Cé- 
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. S C E N A III.' • ' • 

I 

Eujertiîa, la Contelïa d'Orcè* 

. Cccilia . 

i 

^ Cecilit , f ad Eufcma. ) , 

Il facerdote cui fublime infpira 
Zelo del bene altrur , che dir Ct pudte 
Vera voce ckl Ciel r . . 

Eufemia , ( con vivacità . ) 

Fors'c qui preffo ? 
S. CecÜi».^ • • # 

Appunto , e ïn breve a voi ne viene . 
Eufemia , ( vivace mont . ) 

Ah'/s’eglî 

Alla turbata anima mîa réndeflfe 
La bramata quîete ! Io di vederlo , 

E d'afcoltarkj impaziéure agogno . f 

Nel di lui feno alla raia dogîia acerba* 
Conforïo cercherô , tutca aprirafli 
A lui qtf e(V aima , e quegli errori . . ; 

Gecilia. 

v r Dire 

Gli attentat! facrileghi , che fardi 
Punifcc Iddio , ma non perdona unquanco . 

Eufemia 

Oimè i perche di fulmini .mai fempre 
Armate voi La fua paterna mano? 

E 6 , Ce- 
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Cécile . 

vivant que Théotime a vos jeux fe préfente y 
Jevoudroisun moment lui parler. La/Jfez.- nous, 
jEt fongez. que le Ciel s‘ appe fan th fur vous , 
Ou'il nejl pour vous fauver qu'un feul fit - 
fiant y peut être. 

On vous avertira y quand vousÂevrez. paroitre • 
Euphémie d’un ton touchant. 
u4h y ma fœur ! ' . .g 

Cécile avec hauteur 8c indignation. 

fün tel nom doit vous être interdit ; 
JMa fœur fuit non exemple , & le Ciel la bénit . 
-0dez. . . ^ 

Eüphémie accablée de douleur , eft enl- 
* menée pa* *fa pire, <Jui la tient dans 
fts bras : * 

- S C E N E 

■ Cécile feule » 

O Dieu vengeur ! punis s frappe le crime , 
JEt que le feu du Ciel confume la vi élimé ! 

Ta gloire > ta juflice * exigent que tou bras 
JL arrache a ta clémence? qt la livre au trépas . 

•- ‘ Toun 



2 , 0 $ 


A T TÔ S'EC O N DO • 

Cecilia .. 

ïo parlar con Teotimo vorrei. 

Pria ch’ ei ne venga a voi dinanzi ; andats 
E penfate%he il. Cielo il .forte braccio 
Vendicator fui capo voftro ha ftefo^ 

Che un folo iftante anebr forfe vi refta 
Da cui dipenda la faîvezza voftra . 

Quando Cia d’uopo che venghiate,un ccnno 
Vi farà dato * 

Eufemia , ( coh voce tetiera . ) 

Oh J Suora mia! ■ 

Cecilia 3 ( con olterex.z.a c wdignazjone . ) 

Si dolce 

Nome non è ,per voi . Le mie forelle 
Seguon 1* efempio mio ? le guarda il Gielo 
Benignamente, e le compenfa .s Andate. 

4 Enfanta opprejfa dalla doglia , è con - 
dotta altrove da fua madré che la 
tune pelle braccta . ) 

- S. C E N A iv/ 

* 

> — * 

' - Cccilti fbla . • 

" "O 

Q Dio vendicaror , punifei , opprimî 
La reitade , e dal celefte foco 
Sia la macchiata vittima confunta .1 
La gloria tua , la tua giuftizia elîgo 
Che non fii più clcmente , e che allr'morfff 
Tu abbandoni coltei. Sopra la terra. 

Per- 

- - * ** 
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Tour éclater , répands fur la terre embrafée 
Tes flammes de la foudre , & non pas la rofée . 
JJ indulgence , aux mortels te manifefie pen : 
C'eftà des châtiment que l'on conMit un Dieu. 
Sur fa tète , Euphémie appelle F anathème . 

Il faut un pur hommage à ta grandeur fuprènre. 
Troflernée aux autels , & fourni fe à tes htx. 
Je te fers , <£* te crains . . 

, * 

S C Ë N E V. ' v 


Théothime , Cécile . Théothime annon- 
ce dans coure fa perfonne un grand 
recueillement ; il a la tece enfcvelie 
dans Tes habit» de religieux . 


Cécile allant au-devant de Théothï- 
me, e fàifanr une inclination. 

Pardonnez fl ma voix , 
Jhtbnpere, interrompant votre faint miniflene, 
Ofe attirer vos pas en ce lieu foli taire , 

Quand F autel . . 

Théotime . 


Etre utile eftle premier devoir î 
Ta main, qui peut fervir 3 doit quitter F en- 
cenfoir f 

Que voulez-vous . 

- Ce- 



Atto Sicoyèo! ut 
Perche il tuo sdegno. fi, conofca , fpargi 

i rujiada in 
feij mal ti 
. La divina 
Caftigando i colpevbli .rifplende . 

Chiama la sdegno tuo fui proprio capo 
Eufemia gea; che a tua grandezza offerto 
Men che puro tributo e{Ter non debbe . 
Proftrata innanzi ail' are , aile tue leggi 
Obbedienee io si ti fervo , e onoro ► 

* i ' * » 


vece . \ 
corrofceygr 




Folgori ardenti di 
Se indulgente tu 
L*uom temerario 


S C E N A V. 

. • ' - * f , ’ U 

Teotimo e Cççilia . Teotimo difhoflra 
in tutta la perfona » un gran raccogli - 
vtento ; la Jua tçfla è nafeofta negli 

abtti [mi rcligiofi . 

* * * # 

% 

Cecilia , ( andando incontro a Tcotmo * 
e inchinandcfi . ) 

»..• '• ■ * ■ ' # 

Padre , perdon vi chieggo s fe interrompe 

Qaefta mia voce i Facri ufïîzj voftri , 

E in quefta folitudine vi appella , - j 

Quando 1* altar . . . ' 

, Teotimo , 

Dell’uomo il dover primo 
E‘ di preftarfi altrui i l’incenfo lafei 
La man che puà giovar . Ma che chiedete 
DaU’opra raiaï > 

ï Ce- 
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Cécile. 

J'ai crj^fur votre renommée . t 
m Théo cime . 

JM on oreille a ces mots n efl point accoutumée, 
Eaijjons , laijfons au monde , à fon orgueil 
' trompé y 

Tous ces hommages vains y dont il efl occupé 
Ici y la vérité doit tous deux nous conduire , 
Jlt ce té efl point a nous de chercher a féduire. 
Je vous I ai dit , je n ai qu un jlérile defir 
D' obliger les humains & de les Jecourir . 
Quel fujet en ces murs- auprès de vous m'appelle? 

Cécile . 

Ce n*efl point pour mon amc , a fes devoirs fi- 
dette; 

lis qui craignant fon DieaJ dbaijfe devant lui , 
Que mon z.elo importun réclame votre appui : 
'C e fi pour une compagne à la terre attachée , 
Jüont la hontcufe ardeur ne peut être cachée. 
Qui porte à nos autels des éclats • fcandaleux , 
JLes révoltes d'un cœur indocile h fes vœux , 
Qui s’enflamme d'un feu quelle devroitt tein- 
dre. 

Qui meurt- d' un fol amour . e 

Théotime avec un fôùpir* 

. ' " Elle efl fans doute a plaindre ! : 

Ce- 


• • 



Atto Secondo.' i i 5 
Cecilia. 

La voftra fama 3 opadrc..,' 

. . Teotimo-, 

. , \. 

Chiuli aîîe vane lodi ho quefli orecchi . 

Lafciam, lafciamo al monde, e-a!T ingahnato 

Folle osgogiio di lui,, tutti gli-omiggi 

Frivoli e vani ond' ei fa (lima . Il Vcro 
* 

D’ entrambi noi debb’eflef guida ; in^pgna 
Cofa farebbe , che.Fmi l’altro inganni 
Ci volefliimo ordir . Io vel ript to , 

Il mio fol pregio è un’ in féconda brama 
Di pôrgereal mio fimile foccorfo . 

E fervigio ad ogni uopo.Or qualbifogno 
Voftro fra quelle mura oggi mi chiama ? 

Cecilia 

Non per queft’ aima* mia fedele a tutti 

I fuoi dovçjj , che temendo Dio . . 

Si umilia a lui dinanzr, aita chiede 

II mio zelo importuno. Ei fol v’appelfa' r 
Perche pictà d una compagna abbiate , 

Che al mondo ligia , un vergognofo ardorc 
Celar non puote 3 e fcandalofa feena 
Apçe innanzi agli altari > ivi portando 
D 1 un indocile cor moti tubelli. 

Ella attizzando uno feiaurato fbco, 
Ch’cftinguere dovrebbe, è fpafimantê’ 

Per uno ïïoito amor... 

Teotimo . ( con un fofpiro . ) 

D’ efl'er compianto. 

Mérita il cafo fuot ? 

Ce- 


Digitized by Google 



*i4 Acte Sscon».’ 

Cécile . 

Je venois vous prejfer cT employer la terreur , 
De menacer , au nom d'un Dieu jufle & ven- 
geur, ' 

D' oppofer Jbn tonnerre au feu qui la confume. 
De lui montrer la foudre & /* enfer qui s al- 
lume . . ■* ' 

t • * 

Théorime . 

J e but préfenterai, plus fû* de la gagner, 

Vn Dieu qu on doit chérir , & qui fait par- 
donner - 

Cécile ► 

Mon pere, vous croiriez., ce moyen infaillible .. 
"Théotirae . 

Repofez.'vous'fur moi .. Une paufe . 

f fur une ame fenfble , 

Du foin de ramener a fon joug oublié , 

Votre feeur malhettrcufe s çjr digne de pitié > 

Je r attends *. 

) - 

SCENE vr. 

' Théotîmé feuL 

- , Ql iel or &* e * 1 i Sa pieté farouche 

Se forme un Dieu cruel , qui tonne par fa,hà- 

Ne 


\ 
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Cecilia . 

. < „ pregovi , o padre , . 

A încuteile terror, mïnacce orrende 
Fatele a nome del gelofo Dio 
Giiifto e vendicator ; il di lui tuono 
Alla fiamma opponete ond' ella è accefa » 

E moftratele U fulmine, e i'infemo 
Per lei già pronti . . . 

„ Teotimo . 

Ma pîù certa vîa 

Sarà il moftrarle un Dio clemente, un Dio 
Deguo d’ arn^r . . . 

Cecilia * . y -- 

Voi crederefte , o padre 
Quefto modo fïcuro ? 

t Teorimo . 

. , ♦ lo . . . (Fa paufit • } 

Si . Lafcîate 

La cura a me * che una fenfibil aima 
Çhiudo ne! petto , di ridurre al facro 
Giogo , cui fcolTe la infelice fuora , 

Che ben è degna di pietade . In cpiefto 
Luogo T attendo . 

J 

S C E N A VI. 

Teotrmo ï folo . 

O fopraffino orgoglioî 
Quefta divota in fua ferocia finge 
•Uh Dio crudele 9 el fa tuonar parîando. 

E non 

» * 

/ 
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Ne verrons -nous jamais une J âge union 
Rapprocher la nature & la religion ? 

Haïra t-on fans cejje au nom-du Dieu fuprc* 

me ? 

O malheureux humains ! - 

S C E N E vif.. 


Théocime , Mêlâmes* • 

, * v 

Tbéotime « 

Ma fœ’ur , le Ciel lui meme 
S'apprête à VMS entendre. à calmer vos ennuis, » 
Mélanie avec modeftie. 

Je connols ma foihlejje , & le peu que je fuis ? 
J' ai befoin du Jecours de la faveur célefe\ 

JL' homme toujours éprouve une guerfbfunefle. 
Mon pere^je fais trop, qu'à nos fens attacher, 
Nous fommes fur P abyme tncejjamment pen - 
chés ; . • . ■ 

Mais le fort d'une fceur, dont je rejfens la peine, 
Ejl aujour d'hui P .ob)et qui devant vous- m* 
amener ■ ' . 

C'ejl elle dontlavoix vous demande en ces lieux. 
Hélaslqn elle vous doive un de fin plus heure six! * 
Z?ne fomb^e langueur fe répand fur fa vie ? 

Je viens vous implorer pour cette Cœur chérie , 
Digne d' aimer un Dku qui voit couler fer 
.. pleurs i 

* « ■ ' Son- 


À tt o Stcondo * \\y 

E non fia mai poflîbile che unita 
Saggiamente fi vegga in pc-rto umandr 
Religione alla natuta f e fempre 
L’odio fi coprkà col nome augtiflo 
Del fommo Dio / Milera ftirpe umanà i 
• * 

S C £ ;N *A- VU, 

♦ 

* 

• Teotimo j e Melànîa , 

Teotiïno. r - ^ 

SorelU mia, già fi difpone il cieîo 
Il ciel medelmo ad afcokarvi, c il voftrO 
Affanno a dilïïpar . 

Melania* ( con moâejTta . 

Debole io fono , 
E poca co fa , fo ; d’ uopouho che voglia 

Darmi foccprfojj^ ciel; L’ uomo pur troppo 
Sempre ha d’ intorno atroce guerra, o padre. 
Io ben conofco che d<ii fenfo tratti 
Siamo full' drlo dell'abifio ognôra . 

Ma d’ una fuora noftra il cafo acerbo + 
Che mi trafigge il core , è il folo oggerto 
Per cui ne vengo a voi dinanzi . E’ défia 
Che da voi ohiede aita . Oh ! voglia il cieio 
Ch’ eüa vi debba un più tranquille fiatdl 
Una malinconia tetra funefti 
Fa i giorni fuoi ; per qutft’^ata fuora 
Vengo a pregarvi, ella d’ amar quel Dio 
Mérita appien che 1 pianto fuo rimira. 

Un 
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Son coeur y né trop fin fille 3 a fait tous fis mal- 
heurs . * 

v 

C efl a vous d' éclairer , de con filer fin ame> 
D' élever fes tranfports fur des ailes de f amé , 
Fers ce Dieu qui mérite çr qui remplit nos 
vœux ; 

Daignez, lui pré fin ter la clémence des deux . 
Mon pere , pardonnez. , fi ma main téméraire 
Touche au flambeau facré s qui par vous nous 
éclaire ; 

Mais .. )e cannois ma fieur\ facile a s* alarmer., 

* Théotime. 

Qu'eût efipere en ce Dieu que votes faites aimer . 
De la religion voila bien le langage- 4 . 

Malheur au z.ele impie > au cœur du & fau - 

• Va & € 9 . U 

Qui ne pouvant chérir un Dieu plein de bontés 

* irrne toujours le Ciel contre C humanité ! 

SC E N E VIII. 

• . ’ ' . ‘ * * 

• Euphémie, Théotime, Mélanîe. 
Euphémie a le voile baille , 8c s'avance avec 
’ , timidité. 

Mélanîe à Théotime. 

Mon pere yla voici .. Elle va au-devant d’Eu- * 
phémie, lui donnela main, & fait avec 
elle quelques pas fur la feene . 

# » Ve» 

• . 1 • - 
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Un cor troppo fenfibile è la fonte 
Délie fventure fue „ Deh! voi portate 
Luce e conforto in quell’ afflitto feno , 
Gli affetti di quell 1 anima al fupremo 
Nume , che i noftri voti appaga e merta.' 
Quanto benigno ei fia voi le riditc . 

Deh ! perdonate , o padre mio , fe ardifeo 
' Co’miei configH prevenirvi. . . ah! troppo 
Queir anima len fibile io cônolco 
facile ad atterrirfi é : . * ' ^ , 

Teotimo. 

In quel Signore 

Che voi le fate amar , fperi e non tema f 
Quefto .délia pierà vèra è il linguaggio . . 

Pera quell 1 empio zelo , e peran gli afp ri 
Cori di fclce* che ad amar non atti 
Un Dio pien di bontade , armano il Ciclo 
Contro gli uomini ognora. 

S C E N A vur, . 


Eufemia, Teotimo, e Melanâu, 

Eufemia c coperta dal- vélo 9 e jt avanz.4 
con tlmidez^zA . ^ * 

Melania , ( a Teotimo. )'. 

•Eccola , o Padre . ) 
( Va incontro ad Eufemia , le dà la 
mano , e fa feco lei qmlche pajfo fulla 
'■ fiena .) 

Ve- 





lio • Acte Second. 

Venez 9 ma tendre amie, 
Ne crajgnez.poTnr.le Ciel vous rappelle a la vie\ 
Sa grâce vous attend , ouvrez, lui votre cœur . 
JSIous pojfédons enfin ce fiaint confolateur , 

* Elle V amène au-devant de Théotime . 

Je vous laijje avec lui . . En fe retirant. 

< . - Remporte la vitloire , 

O mon Dieu ! ce triomphe intertffs ta gloire . 

SCENE IX. 

/ . * 

- Théotime , Euphémie . 

Euphémie paroîc troublée, elle eft encore 
éloignée de Théotime , Sc a toujours 
1 fcn voile bas (Té . 

Théotime * 

Approchez vous ;ma fiœur . Qui paurrth vous 
troubler ï 

Jhfoh devoir >mon penchant cfi de vous confoler , 
De guérir vos ern Urs,en partageant vos peines: 
Hélas l qui n a connu l s pajfions humaines ? 
j Qui n a fient i le tirs maux y tous des chagrins 
cruels y * . 

Suite des faux plaifirs qui trompent les mor- 
tes fr » 

. • •; eu- 

• 
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A T T O S E C O N é 0 r 121 
Venîte , non temetè o dolce amîca ; 

Il ciel viappclla, il fuo favor vi attende, 
E in vita vi richiama ; a quefto facro 
Di confolazion puro miniftro , 

Aprite il vdftro cor; ecco egli-viene 
Solo perrvoi . ( La conduce incomro a Teo- 
timo . ) 

Seco vi lafeio. ( Ritirartdoji : ) 

O !ommo 

Sigtior dell’ aime , da quel cor tu fuga 
Ogni aiFetto terren î QueÛo trionfo 
Deeli alla gloria tua. 

S C E N A ÎX. 

> . ' - * - 

. v’ Teotimo , Eufemia . 

* ' * 

Eufemia fembia turbata ; è ancora lontana 
da Teotimo , ed ha fempre il vélo bajfo . 
Teotimo . 

Vi avvicinate,' 

Sorella mia » forfe timor vi prende ? 

Il mio do ver e i defiderj uniti 
Tendono a eonfolarvi, a diffipare 
Gli efrori voftri, ed a metà con voi 
L'angofcia a tollerar che il cor vi opprime,' 
Oimè ! chi mai non fa quanto /îen forti 
Le umarie paffion , chi mai provatj 
Non ha gli accrbi mali , onde le font! 
"Sono di un dolce ingannatore afperfe?- 
Teat.TomJII, F > v . Eu-‘ 
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Acte Second 1 
Eùphémie faifant quelques pas , 8c 
8c portant fon mouchoir à (es yeux. 
ji h , mon pere ! 

Théotime . 

Afa fceur, que ces troubles f appaifant . 
Confiez, à mon cœur les ennuis qui vous pefent. 
Plus dé une époufe fainte a comme vous gémi: 
Epanchez, vos douleurs dans le fein d’un ami . 
jiffejez. vous . • 

Euph.étnie refte un moment, & s’ af- 
lied enfuite , ainfi que Théotime ; 
leurs fieges font-^à une .certaine~di- 
(lance 1’ un de l 1 autre . Eùphémie 
_ jette un profond foupir , <&* demeu- 
re quelques indans fans parler. 

Hélas ! par eu commencer ai-\e ? . 
Vous me voyez^d’ un Dieu f e'poufe facrilege , 
T our^t tour embraffdnt , repoujfant fon autel, 
Oppofant à fa chaîne un lien criminel , 
Echauffant mes t ranfp or ts, contre moi révoltée. 
Du crime au repentir tour à tour emportée , 
JVe pouvant étouffer un Jentiment vainqueur. 
Le voile fur le front, eÿ ...l'amour dans le cœur . 
Elle dit ces derniers mots d 1 une voix 
baflè . 

Théotime troublé.-^ 

L'amour .. (Il le railure.) il faut le vaincre.. 

Eu- 



Atto Seconpo.* -i 
: Eufemia, ( facendo y q ualche pajfo , e 
. ponendofi un faz.z.oletto agit occbi : ) 
Ahi , padre mio I . 

' Teotimo ♦ 

Datevi pace , o fuora , 
E affidite al mio cor quanto vi afFanna. 
Gemè quai voi piu d’ una facra fpofa : 

Su via sfogate d’un amico in feno 
L’afpro duol chs viaccora ; e qui dapprelTo 

Sedetcvi -♦ • c 

Eufemia , ( efita q ualche tempo , e 

quindi Jiede-, corne pure Teotimo ; le 
- loro fi die fono in certa dtjlanz.4 'Unx 
dali altra . Eufemia getta un profonde 
fifpiro , e fia qualche tempo finza par- 
lare . ) 

Oimè laflàî e d' onde mai 
Incominciar degg’ io5 Voi mi vedejç 
Sacrilega d’ un D.io fpofa * a vicenda 
Abbracciarue * e rifpingernp F alrare;- 
A 1 fuoi facri legami un Iaccio. rea 
Sovente oppongo, e da trafporti acccfa, 1 
Ribella a me mèdefma , jfluttuando- 
Fra la colpe men vado e’I gentimento ; 
Nè eftinguer polio un vincitore affetto ; 
Un vélo ho al capo intorno...amor nel core* 
{ Vice que fie ultime parole fittovoce . ) 
Teotimo , ( turbato . ) 

Amor! . ( Si ajjicura. ) fa d^ uopo vincerlo 

F z *£u- 
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• - £uphémiè. 

Et donneiL-m* en U force • 
Théotime continuant 
jiwc foi s' impoferun éternet divorce : 

Il faut que vers Dieu feul le cœur foit emporte • 
Eloignons un moment la fainte vérité , 

Et n empruntons ici que la foible lumière 
Qu h nos regards pré fente une rai/on gro (fierai 
Jjc cette pajjion , fi féconde en malheurs , 
Qui mène au précipice 3 en le couvrante de fleurs^ 
De ! amour ..fi trompeur , examinons la fuite : 
Quel avenir attend l' ame qu U a féduite ? 

L intérêt , le parjure , un caprice odieux 
ISIous enlèvent C objet qui fixait tous nos vœux ; 

•Ici fa voix eft troublée. 

Ou..brüle-e-il pour nous d'une ardeur mutuelle , 
Quel reves acclabant lia mort.. lawort cruelle 
JVous ravit cet objet que nous pleurons en vaine, 
JL nos gémijJemens,fourd.. infenfible , enfin 
Après une longue pause &: avec précipi- 
tation . 

(f efiDieu qu il faut aimer 3 croycsL-cnThéotimc. 

Euphémie. i ; ? 

La fitgejfc dft ÇUl, mou pere , vous anime : 

. • - . ''j ^ i 

■* T'- - . • > r î‘- '»*; '< ‘ * * .** f 
• " * • 4 *.7 #- : 1 • - j 
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• Eufemia. 

. Yoi , padre, 

Voi datemî vigor . 

Teotinao y*( canttnmnÀo . *y . 

Divorzio cterno 

Far dobbiam co’ fcnfi : Ardere il cora 
Dee foltanto per Dio. Lafciafn da parte 
Le faute verità per un momento , 

E ufiam foltanto quella fioca voce 
Che una fioca ragion ci fomminilira* 
Efaminiam le confeguenzc tutte j 

Di quefta padîon cosi féconda C 

Di mali , che conduce al precipizicr* 

Cui di fiori copri ; di quefto amore. . -t 
Sovente ingannator , quai fieno i frutti ? 
Quai avvenire l’anima fedotca- 
Afpettarfene dee? vile interefie»' 

Lo fpergiuro , un capriccio, il dolce oggetta' 
De’piiV teneri voti a noi rapifee.- 
( Qtn la fiht voct fi turba . ) 

O fe fiamma reciproca nel feno 
Nüdrifca ib caro ben , orrendo colpo f 
.Morte ce lo- rapifee; c yana il piaoto ... 

, Sordo a’ gemiti noftrî ... efangue . ( Dopa 
• una Itinga pau/a r c c&n preficz^a . )* 

* . — * Dio 
Solo conviene amar * fu- la mia fede 

Credetclo , forefla . 

. % Eufemia ’ 

. . * v Il cielo^ O padre * 

« - " F *3 Sag- 
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ii6 - Acte Seconiu- 
Mats vous nepouvez^pasfavoir ce que l' amour, 
Tnéotime vivement . 

Je fais . . ; ■ v ' /’ .« • 

Il f& remet tte Ton trouble x & chan~ 
géant de ton. 

Tariez, , ma fœur : depuis quand ce féjour, 
JD’ un trait Ji dangereux voit-il votre ame at- 
teinte } 

V amitié vous écoute : expliquez-vous faut 
• craint*. • • * 

Euphémie d’une voix traînante . 

Mon trifie coeur.. nourrit ce feu depuis dix ans, 
'• Théodore avec un foupir . 

Depuis dix ans ? -, 

Euphémie * 

Ma flamme augmente avec le tems . 

En vain pour me dompter , f unis toutes les 
armes'*. * ■ '.* 

En vain je crie a Dieu 3 )e mouille de mes larmes. 
Son temple, Je s autel s 3 cet affreux lit de mort , 
D‘ ou Je leve avec moi le crime , le remord : 

. Je porte cet amour jujques au fœnftuaire 1 
En ce moment encore , à vos genoux. mon peré 9 
Elus que jamais y fon trouble égare ma raijon, 
Tous mes fe ns font remplis de ce fatal poifon . 
Quatre lu flr es à peine avoient marqué mon âge: 
Jaimois, ) et ois aimée) & qui m offr oit C hom- 
mage 

De fon cœur, de fa main du fort le plus flatteur, 
-■ De f amour le plus tendre & le plus enchanteur ? 

Vn 
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~ A t t o Second©' 1,17/ 
Saggi accenti vi detta . Ah / ma potete, 

Voi potete faper quanto d’amore... 

Teorimo , ( ÿtvameme . ) 

10 ’l fo •*. . ( Rimettendofi dal primo tttr* 

bamento ! e c agi on an do mono : ) 

Ditemi , o fuora e fia da quand© 

In quefto fagro luogo è la voftr* aima 
Da périgliofo ftjral cos\ ferita# 

Sbandite ogiii timor ; v' ode un amico / 
Eufemia , ( coh voce iangnida . ) 

Quefto infciice cor . . . da dieci anni arde: 
Teotimo , ( con m fofpiro . ) 

Da dieci anaii 

Eufemia . 

- " Col tempo il fuoco mio 
Crebbe ; cd invano per domarmi , cutte 
L* armi adoptai. Senza* profitto io chiedo 
Aita a Dio , dcF pianttr mio* Bagnando* 

II, fua tempio , gli altari , e quelForrendo 
Letto funèbre , d’onde meco forge 

11 delitto ■, il rimorfo . Io la mia fiiman 

A portar giungo al faôtuario innanzi ; 1 

B in quefto' punto ancora, il turbamento 
Ch’clla mi- defta iir fen y offufca , o padre, 

La mia xagion-. Di cosï reo' veleno 
Sono tutti imbevuti ï fenfi mief . 

Appena quattro luftri avea compitî 
Che amata io riamava •- Il cor , U mano, 

Uno, ftato felice * il più foave. 

Il più tenero amore , a me.., fra tutti 

F 4 
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Un mortel des humains le plus p ai fait , peut» 
être , . f 

jivec tous fes préfins WcielCavoit fait naître; 
uiimable , vertueuse, digne d’ être adore'. . 
Théociœe vivement . 

Que dites-vous, ma fœurl Par l'amour éoarc% 

Votre cœur . . ' - ’ ■ 

* \ 

Huphémie. 

E ft toujours rempli de cette image 1 
Je voudrois., o mon Dieu ! malgré moi je Pou- 
trage ! . ' 

De l hjmenee ,enfin des flambeaux s’ dllumoient; 
Déjà fis chajles nœuds auz. autels fe formaient ; 
Ils alloient nous unir, une main*. qui meflchere , 
Rompt ces nœuds ^nous fépare & comble ma mi - 
fire y ' 

H'te trame dans le cloître, y cache mon deflittm 
If ce tombeau je fors , & y y reutre foudain ; 
J y rentre pour jamais n‘ être au monde rendue , 
Pour nourrir les douleurs J une amante éper- 

Pour expirer en proie a de fombres fureurs . 
v . m av °it dit , hélas! que l’objet de mes pleurs. 

Que tout ce que ) aimais n’étoit plus.. lire fpire , 
Voit ce jour , qui bientôt va ceffer de me luire , 

Mon 
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Gli uomini Forfe il più perfetco offria . 

Di tutti i doni riccamente il cielo 
Provvedut© 1* aveva , egU era amico ' 
Délia virtude , amabile , e ben degno 
Che ognb cop T adorafte . . . 

Teotimo ** ( vivante nte )>. 

E dove mai 

Trafcorrete , o mia fuora 7 Ebbro d amore 
Il wftio cor. . . * ' ; 

. . EuFemia . . 

E* délia cara- imago 
Sempre occupato.* lo vortèi pure . . . o Dio, 
Micrmaîgradoio*’ of&ndo! Eran le nozze 
Già preflo^a- celebrarli . I cafti nodi 
Eran già per unire a pîè deil’ ara 
I noftri cor per fempre ... allor che ruppe 
Una man ... una man troppa^â me caîi 
La tnia felicità , da me divifo 
V unico ben delta miferia âl cotrno ‘ 
Pofemi, e in quefto chioftro a tutto il mondo 
Mi nafcoffr -crudek Da quefta tomba . 
Per poco ufcita- vi tornai ben prefto , 
Ferma in peniîerdi mai più darmt al^mcmdcv 
E di nudrire ‘il angofciofa doglià ' 

D’un infelicc amor , finchè la vîta* 

Finiffi al mio negro Furore in braccio . 
Oimè 1 detro- m’avean che il carooggetto 
Dclle lagrime mie , che del mio core 
L’ unico araor più non viveva...ei vive > 
Eeli ancor vede quefta Juce , ch’io 
ô F s Non 
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i$o Acte Second.' ", 

Mon pere>çfr je dcvrois.. je devrais moins fouf- 
fiir ... 

Mes tourmens .. rV» efi fuit .. je ne puis .. que 
mourir . 

Notice ne puis me vaincre yeffacer de mon ante 
Cette image gravée avec des traits de pâme ; 
Non y je ne puis me haïr, détefter mes forfaits; 
O mon pere\ . ( En pleurant. ) 

je l'aime encor plus que jamais 1 . 
Euphémîe a la tête bailTéc £ur Tes deux mains 
v jointes. > 

Théotîme . 

Que je rejfens vos maux , o chere infortunée ! 
Slh ! je dois compatir -à votre deftinée . 

Si vous f aviez,., moi meme ,ainjt que vous>troU • 
blé.. 

Dans mon cœur . . dans mon cœur vos larmes 
ont coulé . 

Oui, je pleure avec vous > j'appris trop à vous 
plaindre . 

7‘rifte reJfouvenir,c c/l h moi de vous craindrel 
Je m'égare, ma fœur>.il nous faut furmonter 
Cette compaffion, qui pourroit vous flatter . 

La voix de mon dévoir h regret vous découvre 
Le précipice affreux qui fous vos pas s' entr 
ouvre . 

Rejette*, cct amour , four ce de tant d' erreurs , 

Dont 
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Atto Secondo. ijr 
Non vedrô più fra poco...o padre,io deggio.. 

Corne fi puote non penar ? ... 1’ afFanno 
Piu riparo non v J è ... 'morir conviene, 

Altrb a far non mi refia .Ornai non poffo 
Vincer me fiefià , e cancellar dall' aima 
L'immagine di lui , che da profond! 

Tratti vi ftà d’ardente foco imprefia . 

Ne pofio odiar le colpe mie y nè pofio , 
Padre mio , deteftarle .. .. ( Piangendo . ) 

Io l’amo ancora, 

Più che mai l’amo. ( Enfemia ba la te - 
fia abbajfata fullc proprie manï congtmtt . ) 
Teotimo . 

O sfortunata ! oh! quanto 
-Vivamente rifento' i voftri mali! 

Pietà mi-deftail cafo voftro ..vio' fteflo 
Ah! fe fapefte ..**al pardi voi dolente 
Sa quefto cor ,, fa quefta r cor trafitto 
Cadder le voftre lagrime . . .■ con voi 
Si, piango anch’ io:troppe ragioni, ed afpre 
Chiedon ch’io vipompianga . Abi ricordanza 
DoloEofa-, amariffima-, temertf 
Deggiopiir troppo anch’ioîMa quai trafporto 
Mi toglie a me medefimo .<* So relia r> 

Quefta compaflion potrebbe forfe '•* . 
Lufingarvi : di vincerla m’è d’ uopo . 

Gon pena mia del mio dover la vdjÉfc, 

L’ abifio fpavenrevole: vi moftra 
Che già dinanzi a voi fia per aprirfi . 

Aborrire un amor, fonte d’errori, 

F 6 ' Itra- 
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i}i Acte. Second* 

Dont les pins doux transports font meme des-'. 

f tire ht s . , 

Il efl crime fouvent, prefjue toujours foiblejfe: 

Il efi pour vour l'excès d'une coupable ivrejfe. 
Mafieur, je vous, l'ai dit : Dieu feul doit en- 
traîner 

Nos penchans.nos efprits jui feul nous dominer 
N ous détromper enfin des menfongcs du monde ; 

Sur Dieu feul Je bonheur Je pur amour fefortde\ 

Et vous , vous Jonèpoufe, au pied de fies autels % 

Fous tramez, le par jure & des liens mortels ! - 
Il lui montre l'autel. 

Ce tabernac le faint , où Dieu meme repofe , 

Ce voile , ce bandeau, tout contre vous dépo/e^ 

Ces murs , ces murs temoins du trouble où je 
vous vois, , V 

Tout, pour vous accufer femble élever la voix-. 

Tout va porter aux deux vos larmes , votre 
< hontte, . - . 

Ce Dieu , ce Dieu jaloux , il vous demande 
compte: , ' / 

Il levefa balance , y pefe fies bontés , 

F 9S chûtes y vos refus , vous infidélités : 

Que lui répondrez.~vousï ( 

Euphémie troublée. 

-Arrêtez.^ o mon per e I 
Peur app lijer le Ciel, dites, que faut -il faire? 

> - J* 

i « i / 

* ». * » 
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Atto S e c o n d o i i 5î5 
I trafporti di cui più dolci e cari,. 

Son di furorc accelli . Egli delitco 
SpelTo efïer puote , debolezza è fempre^ 

Ma in voi colpa divien , diviene ebbrezza, 
Degna di biafmo e di caftigo . Io torno 
A dirlovi forella ; il noftro Iddio 
Dee delle noftre brame eftër 1* oggetto , 

Di noftr’ aime il ligner , e fuor da’ lacci 
Trarns del mondo menzognero . In Dio- 
Solo félicita trovafi , e’I puro 
Amor , che pafee l’anima. E voi, voi, * 
Sacra fpofa di lui , ( Additandole /’ altare • ) , . 

Dell’are appiede ■ 

Lo fpergitiro traete, éd i profani 
Lacci del voftro-cor/ Quanco-équi intorno* 
Tutto v’ftccufa . U tabernacol fanto , 

In cui ripofto è Dio , la benda, il velo>> 

E quelle mura iftelïè, il turbamento 
Voftro veggendo , par ch' alzino al cielo 
La voce loro, e’I pianto voftro indegnOj 
E la vergogna acculi-no. . Quel Dio , 

Gelofo Dio conto ne chiede ; egli alz* 

La fevera bilancia ,, e da una parte 
Pefa le grazie a voi profufe ; il voftro 
Rifiuto, le cadute, e infedeltadb 
Mette dall’altra . A lui,, dite» infelic^ij^ 
Cbç mai rifponderete ? . 

Eufemia, ( tnrbata . ) • . ^ 

O padre mio,\ 

Non pîù r dircix ri voi P ira celefte 


In 

« 
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*5^ ‘Acte Second. • 

Je me foumets à tout ! ' • 7 

Théotime avec attendri (ïèment , 

Oublier cet objet , * Z 
Euphémie 

Zj oublier i- 

Théonine . 

Effacer \ufqsses au moindre traie 
Urne image trop chere a votre orne attendrie y 
Eloigner , en un mot\ à Dieu feul ajfervie , 
Tout ce qui peut flatter un penchant danger 
reux ,, 

Et trahir vos effort féans ce combat douteux • 
Euphémie 

Quoi\du monde <ÿ des fenspour jamais fe'paree, 
iSur les bords du.tombeau,de mesplettrs enivrée , 
Je ne pourrais garder y fans offenfer les deux. 
De foiblesmonumens d'un amour malheureux f 
Théotime d* un ton touchant 1 . 

Le moindre fouvenir eftun crime,. fans doute* 
Euphémie avec noblelïe & chaleur . 

Je ne veux point tromper ce Dieu qui nous 
' écoute . 

Eh bien ! cruel . . mon pere y arrachez moi U 
cœur. 

Elle mer la main dans Ton (ein . 

’ Voici ces monumens , . de la plus vive ardeur , 

' Des 

♦ . 

f n, " . ■ 
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A tto Second o ij f 
In che modo plaçât debbafi . A tutto- 
Io piegar mi fapro • 

Teotimo y ( con ttnerezxA . ) 

Quel dolcc oggetto 

Voidovetc obbliar * 

Eufemia - 

Degg»‘ obbliarlo 2* 
Teotimo ^ 

Si ; e cancella r délia fatale immago * 

T roppo cara alla voftra anima amante 
Sino aeli ultimr fegni e finalmentc .. 

Fedel fer va di Dio , tener lontano 
Tutto da voi quet che puè porger efca 
A un perigliofo foco».ed ogni sforzo 
Nella pugna difficile far vano - 

Eufemiav 

Dunque dal mondo , e da’mîei fenfi affatto 
Separata per ferapre > a morir prefto , - 
Tutta molle di pianto , io non potrci 
Senza ofFefa* del Ciel pegni innocent! ! 

D’ un. iufelice amor tenermi apprelïo > 

Teotimo , { d'un tuono tenero . J 
No , fora colpa ogni memoria 

Eufemia , ( con nobiltà e for&a , ) 

E bene,' 

Io non voglîo ingannar Dio chem’ afcolta. 

Ecc o... crudel !.. deh , padre mio, ftrappatc 
Anche un mifero cor > ( fi fone la mano 
ml fino . ) 

Eccovi quelle 

Me- 
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ij 6 ,Àote Second.' 

Oes lettres chaque jour de mqs pleur s ; arrcfèee, 
Dans mon fein.. dans mon ameenfecret dép<r~ 
fées > k . 

Elle tire de Ton fein un paquet de lettres 
qu elle tient à la main . 

D'un trop fatal amour cher & feul aliment . 
Il faut donc tour m ôter y tout , combler mon 
tourment . ' 

Donnant les lettres . , 

Des voici : c efi en vain que je les facrifie: 
Ecrites dans mon ceur. . ah! j en perdrai la vie. 
N'importe. A/on trépas s Ciel ! va te défarmeri 
Di fez., voyez,, jugez, fi- je dévots aimer . 

Pendant ces derniers vers* Théotiroe jet- 
te la Wue fur les lettres , & tombe 
fans connoiflance . 

Vous ne répondez, point . . parlez . . . mon amt 
r émue . .> 

Elle leve fon voile . 

Mon pere .. Dieul la mort fur fon front répart- 
due.. 

Dieulle puniriez.-vous de fèntir mes malheurs? 

- Elle çourt à lui. -* 

Secouron- le . * Dans ce moment, ïhéoti- 
me a la tête entièrement hors de fon 
habillement. 

üinvall je ne puis . . je me meurs . 

.. * < / .. l Elle 


Atto Sec on do 1,37 
, Memorie ... oimè i del più coftante ardore* 
Eccovi quefti fogli dal. mio pianro 
Ogiïi giorno bagnari e nel mio feno-. 
Ntl più fccrero del mio fen ripofli, 

( St cava dal fetio un fafcetto ■ di lutte - 
re , eut tient m mano . ) 

Efca d ' un troppo sfoTtunatô amore 
Uniça , e cara ... è d’uopo dunque tutîo 
Togliermi , tutto , e degli affanni miei 
La mifura colmarf,. ( JDandoglt le lettere. ) 

Eccoli indarno 

Vorreî perè facrificarli , ferirte 
Sono le note lor dentro al mio core.^J 
Ah ! di duolo io morrè. Si muoja. O cieîo, 
Laporte mia difarmerà il tuo sdegnol* 
Leggeteli, vedete, giudicate 
S J io amar dovea . . . ( Mentre ella dïce 
y tte fit ulthni 'verjt , Sinval getta gli oc» 
chi fopra le lettere , e qttindr code prh$ 
di fentimentb. ) 

Non rifpondete aneora? 
Parlace .. la turbata anima. ..[Si- alz.a il vélo.) 

O padre . , .* 

Mortal paltore , oimè , gli tinge il volco**.* 
Forfe d'eller fenùbile a’ miei mali 
Lo punite , o Signes i ( corre a lui . ). 

Pronto foceorfo ... 
( Jh queflo momento Teotimo ha il ca - 
po ttttto fuori del vejlito . ) 
Sinvall.johDio/chcnuova angof<îia!io muojo. 

( 



138 Acte Second* V 
Elle va tomber à Ton tour évanouie fur 
fa chaife.. * 

Jhéotime revenant à lui par degrés , 

- ouvre enfin les yeux , les tourne fur 
Euphémie, & court fe jetrer avec pré- 
cipitation à fes pieds en lui prenant 
la main tju’il arrofe de fes larmes . 
Confiance m'eft rendue! ama cher e Confiance l 
Je fuis a tes genoux- !* Avec fureur . 

Que le Ctel s en ojfenfe,: 

Tous mes fermens 3 me s vœux , mes liens font 
rompus'. ' 

O rna religion !.. je ne la connais plus , 
Euphémie reprenant fes feus . 

Sinval ! c efi vous , Sinval P 

Elle retombe dans fon accablement. 
Théotime-.toujours à fes genoux. 

Ouï y c * efi moi qui t adore , 
Que t amour Ja douleur ydepuis dix ans dévoré; 
C'efi moi qui n aï cefse d'aimer , de te pleurer, 
C'cfi moi. .qui veux du moins a tes pieds expirer. 
Euphémie », en jettant les- yeux de tous 
côtés „■ 

iAh , Sinval ! . dans quels lieux le defiin nous 
v rajjemble l 

Ne pouvant être à nous . V ah î . nous mour • 

-, rons enfemhle.. 

Théotime^. 

Non 3 tu ne mourras point . . tu vivras . . ttt 
vivras Ht-' ' 

Poser 
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Atto Secon d-o. 

{Va a cadere fuenttta Julta propria fedia . ) 
Teotimo >( tornanda in Je ftejfo a poc» 
a poco , âpre finalmentt gli occhiji 
'volge Ad Eufemîa , e corre a gettarji a 
fitoi piedt prendendole la mano , cul 
bagua colle fue lagrime . . 

Qui ritrovo Coftanza! o mia Coftanza / 
Eccomi a* piedi tuoi ! ( Con furore . ) 

* S? irriri il ciclo * 

Ma tutti i voti , e i gîuramenti miei, 
Tutte le mie catene or fono infrante * 

O mia religion . . , dove fc* ira ? , . . 

Non ti conofco più.* 

Eufemîa , ( ritornando in Je Jlejfa . ) 

* Sinval. ... oh Dio i 
Sinval , fei tu ? ( Rie ad e nella prima op« 
prejpone . ) - ' ' 

Teotimo , ( fempre a [moi piedt , 

Si ; foir quel dtflo » io fono 
Quel che t* adora j dall’ amor , dal duolo 
Laceraro dieci anrii f io che non mai 
Ceflfar potei di piagnertî , d’ amarti,- 
lo . . .chemorire almen voglio a’cuoî piedî. 
* ' Eufemfa , ( guardando intorna da 

ogni parte ); 

Ah t Sinval t .. in quai luogoit reo deftino 
Ci voile riunirf noi poflèderci 
Non po(Eaiïio..,ah]moritî convienci inlîemel 
Teotimo .. 

No che tu non morrai . Viver tu dei » 

Vi- 
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'&ctb Se co>Kfi« / 
pour mt voir adorer te s vertus , tes appas . * 
Euphémie . 

malheureuse l quelle erreur nous 

Regarde , tremble , çfr vois tout ce qui mus 
[épure . 

Théo.time fe relevant avec précipt* 
, ration. . - 

* Nous ferons réunis . . Rapidement . 

Sans pouvoir t oublier » 
1 Au mtnijlere fatntf ai couru me lier . 

Sur lu foi d'un récit infiâslle orfunefle. 

J’ai pu former des vœux . . des vœux que \é 
. détefte 

JMaismon premier ferment , mon vœu les plus 
■[acre, . 

Ont été de t aimer . . çr je les remplirai .. 
Euphémie Te levant. 

Nous ! aimer ! nous i brûler d'un feu fi concla- 
. mnable ! ? 

Eh ! quel eft tort défit in ? ■ 

Théotime avec * toute la fureur éc k 
palfion, 

.. v - JD’ être encor plus coupable x 

De rompre tous ce s fers dont je fuis enchaîné , 
De rapporter un cœur vers loi feule entraîné y 
D' exciter {on courage à bri/er tes entraves , 
yiA. lai fer daqs ces mur s gémir tes fixurs efcla» 
ves x 


*y 
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A Y T Ô SecOND* 0.‘ t4J 
Vivere per veder la tua virtude* 

La tua be ltà da me adorata - ^ . 

_ Eufenua. *• -, 

Oh Dio ! 

Che mai dici , infelice/ e quai errore 
Ci *trae dal buon fentiero? intorno gli occhi 
Gira fe puoi fenza tremar . non vedi 
Che tutto ci divide? 

Teotimo , ( alzjtndoji con precipiaione . ) 

Ah /' riuniti 

Sa rem di rurto ad mira . ( Rapidement c, ) 

Io non pocendo 

Obbliarti giammai , di facri nodi 
Corfi a îegarmi. Una funefta iftoria 
Troppo credendo , io m obbligai dolente 
A’ voti che detefto . . . ma il mio primat 
Vot© , il -mio giur&mento è di adoratti’ 
Eteinamente , e adempirollo . 

. » Eufemia , ( alx,andofi « 

• Noi, 

Noi ci ameremmo ? Noi d’un empio foco 
Arder potremmo ? ah! che mai far pretendi? 
Teotimo , ( con tutto il furore dtlU 
fajfionc i 

Eflère ancor pm reo , romper que’fecri 
Onde fon cinto , riportarti un core 
Che a viva .forza è tuof le tue catene 
Fer^che tu «rompa coraggiofa , e in quefte 
Mura in ifchiavitù lafci gemendo 
Le Suore tue j dal catcere rapirti % 

• >. ; . • : ? 


-&■ 
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Acte Seconç. 

De t arracher d' ici , de traverfer les mers. 
De voler , s 1 il le faut , au bout de ï univers , 
De chercher 9 [de trouver quelque lointain ri- 
vage , . . 

Vn rocher efearpé , V antre le plus fauvage , 
Ou, loin de ces humains dégrades par leurs. loix % - 
De ï homme naturel reprenant tous les droits , 
Content de f adorer , de confacrer ma vie > 
A ce pur fentiment dont mon.ameefl remplie , 
Je puiffe, maître enfin de mon fort, de mes goûts y 
A la face du Ciel m avouer ton époux . 
Vivement, 

Oui , nous ferons unis par la vérité meme . 
L'hymen, n en doute point, ejl une loi fuprème. 
Lhlpourroit il déplaire aux yeux de 1‘ Eternel ? 
C'efl un traité facré ; c eft l’ ouvrage du Ciel , 
Le feul qui foii vainqueur de l humaine im- 
poflure , . ‘ - 

JEt c’efl le premier vœu qu'ait formé la nature . 
Elle nous prêtera fes bien fai fans fecours . . 

JSlous n aurons pas be foin y pour foutenir nos 

jours , ' • ; :i 

D' aller follicitcrlapitie languijfante ; 

Laiffons à ces cœur s dur s leur richejfe inf ult ante ; 
Lions vivrons fans rougir j nous vivrons fans 
remords . s n.s * " • 

J* aime : de mon courage attends tous les efforts. 
Un eft point £ état vil pour le mortel qui penfe, 
C'efl dansle crime feulquejl CabjeHe exifhnce, 
Sous mes mains , fouîmes pleurs la terre s' ou- 
vrira v * £» 

t ' 


mit J-m 


ized by Google 



tm!, 
ftw, 
«b ri* 

jJoix, 
ireiti, 
vie 
nflu i 


ni. 

A 

i refit’ 
■ertuR 

Chl, 

icifi 4 

atvu. 

irtiti 


s fou 


A T T © S E C O N D O . X 43 

Il mare traverfar, volar s’e d’uopo^ 

In capo al moudo, ricercar, trovare 
Qualche rimoto lido , pn afpro fcogfio > 
tîho fpeco felvaggio , ©ve lontano 
Dagli abbietti mortai fehiavi di leggî , 

Degli uomin primi -riprendendo i drittî 
Contento in adorandoti, e la vira 
Çonfacrando ail’ amor puro, e innocente 
Onde 1’ anima c piena , io poiïà alfine 
Padron di me, d'ogni riguard$j feevro, 

Di tutro il cielo in fageia» » 

ik { Gw ■ i? 

Si noi farem congianti , e i noftri nod* 
Fian dalla ftefla veritade ftrettî . 

E’ l' imeneo legge divina f e corne 
AH’ Akiftimo mai déplacer puote? ■ 

Egli è un accordo facro , opradcl cielo » 
Che foia vince l’impoflura umana : 

Ei di natura è il primo feopo; ed ella 
Ci porgerà bencfici {qgcorfL 
Noi d’uopo non avrem la già languente 
Compaflion d' importunare, ond’abbia 
Softegno il viver noftro . I cor di felce 
Le infultauti ricchezze abbianfi pace . 

Noi viver çm fenz’ arroffire , e fenza 
Rimorfi ch'e ci affliggano . 16 ti adoro ; 
Turto dal mio coraggio attender puoi . 
Bafifo ftaco non v*è per chi ben penfa,. 

E’ il delitto che l’ uom folo avvilifcc ; 

Sotto le -mani mie , fotto al mio pianto 
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Î41 À CT* Secowç. 

De i arracher d' ici , de traverfir les mers. 
De voler , s‘ il le faut , au bout de 1‘ univers , 
De chercher , [de trouver quelque lointain ri- 
vage, _ , 

X)n rocher efiarpé , V antre le plus fauvage , 
Ou, loin de ces humains dégradés par leurs. loix È - 
De i homme naturel reprenant tous les droits » 
Content de t* adorer , de confacrer ma vie 
A cepur fentiment dont mon.ameefi. remplie > 
Je puijfi,mattre enfin de mon fort, de mes goûts * 
A la face du Ciel m avouer ton époux ; 
f Vivement, 

Oui , nous ferons unis par la vérité meme . 
L'hymen , rien doute point, efi une loi fuprême. 
Eb'.pourroit il déplaire aux yeux de i Eternel ? 
Cefi un traité facré ; J efi i ouvrage du Ciel , 
Le feut qui foii vainqueur de l humaine tm- 
pofiure , . • ;*■ ^ 

Et c'efl le premier vœu qu'ait formé la nature . 
Ellé nous prêtera fis bien fai fans fecours . . 

EJ ou s ri aurons pasbefoin,- pour foutenir nos 
jours , < 

Jj aller follicit cria pitié languiffante ; 

Lai fions à ces cœurs durs leur richeffi inf ait an te; 
Lions vivrons fans rougir j nous vivrons fans 
remords . 1 : ..- s * 

J' aime : de mon courage attends tous les efforts, 
lin efi point £ état vil pour le mortel qui penfi > 
C'efl dans le crime fiul-qu efi l'abjc fte exifience. 
Sous mes mains 3 finî mes pleurs la terre s ou- 
Êï* vrira ; * . * ^ E> n 


Atto Secondo. 

Il mare traverfar, volar $’ è d’uopo 
In capo ai mondo , ricercar , trovare 
Qaalche rimoto lido , pn afpro fcoglio , 
Uno fpeco felvaggio , ove lonrano 
Dagli abbietri mortai fchiavi di leggî , 
Degli uomin primi riprendendo i drittî 
Contento in adorandoti, e la vira 
Çonfacrando ail' amor puro, e innocente 
Onde 1' anima è piena , io polTa alfine 
Padron di me, d'ogni riguardo fcevro, 
Di tutto il ciclo in faccia eflerri fpofo . 

{ Con vivacità . ) 

Si noi farem congiunti , e î noftri nodi 
Fian dalla flefla veritade ftretti • 

E" P imeneo legge divina ; e corne 
AU’Altiffimo mai difpiacer puote? ^ 

Egli è un accordo facro , opra dcl cieîo » 
Che fola vince Timpoilura umana : 

Ei di narnra è il primo fcopo .; ed eîla 
Ci porgerà benefici foecorfi.. 

Noi d’ uopo non avrem la già languente 
Compaflîon d’ importunare, ond’abbia 
Softegno il viver noftro . I cor di felce 
Le infulcauti ricchezze abbianfi pace '• 

Noi viverem Ccnz arroffire , e fenza 
Rimorlî che ci affliggano . Io ti adoro ; 
Turto dal mio coraggio attender puoi . 
Bafïo ftato non v* è per chi ben penfa * 
E il delitto che l’ uom folo avvilifcc \ 
Sotto le jnani mie , fotto al mio pianto 



r44 A cTt Second!* 

En ta faveur la terre à mes foins répondra, 
EteHyCjuï verra nosans couler fous fes aufpices , 
Ve nos fimplcs travaux recevra les prémices* 
Elus tendres , plus heureux, plus zélés chaque 

' K* r . 9 ■ : 

Nom bénirons ce Dieu dans notre chnjle amour , 
Nos enfans' rediront notre hommage fmcere ; 

Ils apprendront de nous a X aimer comme un 
pere . 

Nous ne l of enfons point ce maitre<de fios coeurs , 
Qui fans doute a nourri d'innocentes ardeurs, 
vivant que /’ hyménée eut fait briller fa flame, 
Vn penchant mutuel t’avoit fournis mon ame, 
«Après un inftant de filence. 

Dieu , j ofe à cet autel atttfter ta grandeur î " 
Voila, j‘ en fais ferment , ( Il met une de fes 
mains fur Y autel , & de T autre prend 
celle d' Euphémie , ’ 

/’ époufe de mon cœur , 

Celle à qui pour jamais l'honneur Je Ciel w en* 

gage . 

A Euphémie- 
Suis -moi . 

Euphétnîe s 1 arrêtant . 

De Théoüme eft-ce là U langage ? 

Tbéo- 
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La terra fi aprirà , refa féconda 
Dalla fatica mia , per darci cibo . 

Quel Dio che fotto ai fanti aufpicj fuoi 
Scorrer vedrà la noftra vita , i doni 
Aggradirà délie primizie , frutto 
Dei fudor noftri . Ogni di più felici , 

Più innamorati, più divoti , noi 
Dio loderem ne! noftro cafto amore . . . 
Ripetcranno i cari figli queflo 
Sincero oraaggio : e impareran da noi 
Il comun padre a vencrar , quel padre 
Signor delle noftr’alme, a cui per cerco 
Offefa non facciam 1 nè mai faremo ; 

Ch 4 ei dencro a noi quefto innocente foco 
Voile nudrir . Pria che il mîo cor fcuotelîè 
La face fua 3 tutto il mio cor donato 
Aveati una rcciproca tendenza . 

( Dopo un momento di Jilenz.io . ) 

O lommo lddio , la tua grandezza ardifeo 
In teftimonio a quefto altare innanzi 
Ogg> chiamar . Ecco, lo giuro i ( Mettt 
una mano full' altare , e coll‘ altra pren <■ 
de quclla di Eufemia . ) 


E’ queftà 

La fpofa del mio cor , cui fempre unito 
Vivrù, corne Y onore , e’1 Ciel efige . . 
Seguimi . ( Ad Eufemia . ) 

Eufemia , ( ftrmandofi : ) 

E 1 di Teotimo il linguaggîo 
Quefto che afcolto f 

Teat.Tom.IlL G Teo- 


• 
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J4<? Acte Second^ - 
" . Théotime. ' . 

C'eft celui de Sinval ... d' un amour furieux , 
Euphemie. 

Que me propofes-tu ? 

Théotime . 

■* . > • 

> Le bonheur de tous deux. 

« Euphemie. , • 

Notrt-honte. Efi-ce à moi % qui meurs de ma 

tendrejfe , * 

De fauver ta vertu dune indigne foiblejfe , 

De rappeller tes pas dans te crime engages , 

D ' offrir a tes regards nos devoirs outragés ? 
Sors de ces lieux. Elle fait quelques pas pour 
* le retirer . 

Théotime la fuivant . 

* \ v i» r . 

' Ijcoutc . . 

« Euphemie. 

u4k ! fuis loin de ma vue.» 
Théotime la fuivant. 

Tu m entendras , . 

v Euphémie . 

Va> pars , fuis .. mon ame éperdue . . 
Pourrois-tu m'exciter à brifer mes liens ? 
Non y que tes yeux jamais ne s'ouvrent fur les 
,* miens ! 

Que de tes pas ici difparoijfe la trace i 

v Que 




t 
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' * * Tcotimo.. 

- . _ E* di SinvftI . . . i quello 

* Di un fûtiofo amor . • 

’ ' « " ' Eufemia . 

Chc mai proponi/ 
Teotimo . 

D* entrambi il vero ben . » 

Eufemia . 

; N«jL k vcrgogna , . 

Dunque a me tocca, a mecui.tragge a morte 
La troppa teçerezza , £iîer ‘ ^ 

Alla virtù che nel tuo fen gfà tace ,&■ 
Vinta da indegna debolezza ? io deggiot 
Dal cammin délia colpa richiamarti 
Ov 1 haï già ftefo il piede, e agli occhi tuoî 

• Quei doveri moftrar che ofFender penfi? . r 
Vanne lontan da quefto luogo, ( Fa qtial~ 

che ptjfo per ritirarji . ) 

Teotimo > ( féguenâola t y 
, , ACcolca v 
- Eufemia . . 

Ah »o; fuggi da me..; ■ 

Teotlmo. ( feittendoU if 
Tu lentirai , . . 

' Eufemia . 

Va , parti , fuggi ... T aima mia fmarrita . . * 
E ru , Sinyal / tu, di rentarmi ardifei 
Perch’ io rompa i miei laccir Ah ! più non fia 
Che gli occhi tuoî s* incôntrinQ«<o 1 miei . 
Vanne lontan 3 nè dei tuoi pafîi Forma 

. G *' i * i Qui 
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Que de mon fouvwir ton nom meme s * efface î 
Cher amant., q h ni -je dit ! il faut nous feparerj 
Fuisjaiffe-moi mourir .vis pour me pleurer. 
Elle fait quelques pas , s'arrête . 

Laiffe moi.. Sois d'un Dieuleminifire fupréme. 

: , Tiréotime •*' 

Duffe je etre frappé du Célefle anatheme ! 

Euphémie s avance versJe fond du théâtre. 
Je ne te quitte point . Il va à elle avec fureur. 
' * i. Euphémie . 

Quel aveugle tranfport i 
Que veux -tu , malheureux ? 

Théocime la fuivant toujours. 

Ou Confiance ■> ou la mort . 

La toile tombe* 

& 7 * ’ ’• 

■■ - 

* I* » 

m - i 

» , « > 

• ■ - S ' . 

* .* Fin du fécond a été . 

’ . r - * 

* < . ■ ' ■' r. 


« 
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Atto Secomdo. I49 
Quî refti più ; che il nome tuo fvanifca 
Dalla mremoria mia . r . Sinval amato . . . 
Che dico ? . oimè ! . di fepararci è d’ uopo . 
Fuggi / moiir ml lafcia ; e tu ... tu vivi 
Sol per piangermi eftinta . . 

• ( Fa aie uni paffi , e ft ferma . ) 

Addio . . deh vanne . . 
Che .miniftro tu fei di un Dio rammenta * 
Tcotimo . 

Io non ti lafeerô , ( Eufetnia s * innoltra 
ver fa il fonda dd t entra . ) 

fe quefto capo 
Coglier dpveflè un fulmine » ( Egli va 

furibondo verfo lei . ; 

Eufemia- 


Che vuoi. ? 


ïnfelice ! 


Tcotimo , ( feguendola fempre : ) 

O porièderti, o quj morire r . 
( Si abbajfa U tendu . ) 


Fine dell' atto fecondo l 





< . 
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ACTE III. 

’ * \ 

Le rideau fe leve . Le théâtre reprérente 
un caveau funéraire y tel qu’ il en exi- 
fte encore dans nos anciennes églifes •’ 
On voit plufieurs tombeaux de forme 
différente > quelque uns ruinés parle 
' tems.; des fépulcres entrouverts, dont 
les pierres font à moitié brifeés ; les 
murs chargés d’épitaphes ; à un des 
côtés du théâtre , un efcalier , autour 
duquel régné , une baluftrade de pierre; 
vis-à-vis de 1’ efcalier une voûte fou- 
terreine à perte de vue. : à T extrémité 
du caveau , on apperçoit encore d' au- 
tres tombeaux , des colonnes furmon- 
tées d’urnes qui font femblême de 
l'éternité ; il y a une de ces colonnes 
fur le devant du théâtre. On obferve- 
ra que le tombeaux font dans les cô- 
* tés , qu’ils ne dérobent «en de l’aétion 
au fptetateur , & quelle fe paffe au 
milieu de la nuit . 



SCE- 
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Si alzjt la tenda . La feena rapprefenta 
ma di quelle fojfe funebri 3 ch' efiflono 
Ane or a nelle noftre chie fa antiche .. Vi 
fono parecchie tombe di varia figura , 
alcuna de lie quali è r ovin ata dal tempo ; • 
* de' fepolcri focchiufi colle piètre mez- 
za fpezzate; le mura cariche di epitaf- 
ff ; da un lato délia feena una [cala , 
intôrno alla quale v ha una balauflrata 
di pietra ; dirimpetto alla f cala una vol - 
ta fotterranea y . di cui non Ji vede il 
fondo : ail' eftremità délia foffafi feopro- 
no varie altre tombe ; délie colonne fo *■ 
pr 1 aile quali ftanno dell' urne , che fono 
V emblema delC eternita ; una di que - 
fie colonne è più avanti Jttlla feena . Si 
offerverh che le tombe fono ai lati #> on- 
■t, de non tolgono allô fpettatore la ' vi (la 
( , ' deli azjone , che fi rapprefenta alla meta 
délia notte . 


G 4 
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SCENE PREMIERE. 

Eufemie feule . 

Elle paroît fur le perron de P efcalier > 
une lampe à la main , dans une extrê- ' 
me agitation ; regarde de tous côtés , 
leve les yeux au Ciel , s 1 avance en 
tremblant , defcend quelques degrés , 
leve encore les yeux au Ciel , s’ appuie, 
comme acclabée de douleur , la main , 

8c enfuite la tête fur la baîuftrade, dé- 
chirée par de grands mouvemens , 
fait des efforts pour remonter , tombe 
avec un gémiffement à la fécondé mar- 
che 3 demeure quelque momens dans 
cette fituation douloureufe , fe releve , 
continue de defcendre avec le mêms 
trouble , & fait quelques pas r fur la 
fcene . 

D E lugubres horreurs . . de tombeaux en- 
tourée , 

A chaque pas tremblante Incertaine'.. égarée, l 
'• Emportant avec moi les enfers ,le remord. 

Je marche a la leur .. du flambeau de la mort. 
Elle fait quelques pas . 4 
Que fa barbare main ne m a t elle frappée ! 

Ellç, pofe fa lampe' fur un tombeau de 
forme carrée; Euphémie y appuie, pen- 
dant quelques momens > les deux mains 
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S G E H A L 

c 

. _ Eufemia fola . 

Ella comparifce fui verons delta feula con 
uua lampana in mano , in un efirema 
agit azj ont ; guarda intorno da ognï par- 
te , alzA gli occhi al cislo , f avança 
tremando , difcende alcuni gradinl , al- 
&a di nUQVo gli occhi al cielo , appog- 
gia y corne opprejfa dalla doglia y la ma- 
no y e qtùndi la te {la fuUa ba'auflrata ; 

- lacer ata da .inter ni movimenti fa dcvli 

if or zi per riafcendere , cade gemendo fui 
fecondo gradino , relia qualche momento 
in que fia fituazjone dolorofa ; fi alz,a , 
continua a fcendcre colla fiejjo turbtu » 
mcnto , e fa qualche pajfo fallu fcena . 

Je Raquefti ciechi orror lugubrî, equefte 
Tombe, a ogni paiïo tremanre ... fmarrica... 
Meco tr-aendo un infêrno ,«11 rimorfo , 
Cammino al luyme d’ una tetra lampa . . 
Lampa di morte . . ( Ella- fa qualche pajfoy) 
Ah perché mai non caddi 
Sotto a’ tuoi colpi , o morte? 

( Pofa la lampana fopra una tomba 
quadrata , c W appoggia per qualehe 
momento ambe le mani e la tefta , 

G y quin- 
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de la tête , enfuite la releve , laiflfant 
une de fes mains fur le tombeau , &c 
tournant Tes regards vers le Ciel. 

O Dieul quelle promejfe a ma bouche échappée, 
Qu a/ je dit! a mon cœur ! mon cœur l'a pu 
former , 

Et ]e refpire encore! Dieu!) ai promis.. d'aimer, 
De trahir . . tous mes veux ! Aujourd’hui 
. dans une heure , .. • / 

Je comble mes forfaits ! je fuis cette demeure! 
Sinval , Elle tourne les yeux vers le fouterrein. 

par ce détour. ..découvert âmes. yeux. 
Et qui fecrétement conduit hors de ces lieux , 
An milieu de la nuit , à la faveur des ombres , 
Prés de moi doit fe rendre en eu retraites [om- 
it? s , 

Au cloître, à mon état, à Dieu trop méconnu , 
M'enlever. .pour )amais.. & l'infant eft venuf 
A ce terme fatal, mon ame s ’ épouvante . 
Transfuge des autels , je ne fuis plus qu amante'. 
Ma main , trop lente au gré d’ une coupable 
ardeur , 

Eft prête à rejetter de mon front fans pudeur , 
Ce voile , ce bandeau ,garans d' une foi pure > 
Four y fnbftituer l’ appareil du parjure. 

Tous les jignes du monde d’un artfuborneur , 

' - Mo- 
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qtùndi la ria!z,a , tewndo una mano 
fulla tomba , e girando h fgttardo ver - 
fo il cielo . ) . . . 

*AhM~qual promefta 
Dal lnbbro mi fuggi ! che diftï mii? 

Potè il mio core acconfentirvi ? oh Dio î 
Io d* amar ho promeflo , e di tradire,. 
-Tutti i miei voti Da qui a pochi iftanrî 
Sacrilega çoîmar debbo 3 fuggendo , 

Delle mie reità Tampia mifura . 

Sin val ( (Siragli occhi verfo il fotterraneo . ) 
Da quefta via che io gli ho additata. 
Per cui fegretamente ufeir fi puote, . 

AI favot delle tenebre notturne 
A me venirne dee fra quefti ofeuri 
Lupghi furçebri e togliermi per fempre 
Al chioftro,allomio ftato,a un Dio,pur troppo 
Mal conofciuto ... e il fatal punto è preflo. 
A quefto paflo l’aîma mïa non puote 
Penfar fenza terrer . . . dai facri altari 
Apoftata, io non fono altro che amante. 
La man , che tarda ancor di troppo fembra 
Al miô ardore colpcvole * è già pronta 
Il facro vélo a toglier dalla fronte, 

Spoglia ornai di vergogna 3 e quefta benda," 
Che mi ricorda la giurata fede , 

Perche la fregi , in luogo d 1 eflà, P empio 
Ornamento mondan , de’ miei fpergiuri 
Prova parlante, e i ricercati vezzi 
DelParte feduttrice, onde ciafcuno 

G 6 Chia- 
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Monument de mon crime , & de mon déshon- 
neur ! ^ 

De climats en climats , étrangère, avilie , 

Je m expo fe an malheur qui fuit l' ignominie , 
Au fort de C apo fiat 3 à la nécéffité 
D ' abjurer mon pars , mon nom , la probité , 
Que fais je ! D/e# lui-même . , fureurs 

livrée , 

J'abandonne en ces murs , fille dénaturée , 

A4 a msre , dfowr jwj foins , dont mes f cible s fe - 

Confoloient l'infortune foutenoient lesjours ; 
Je la laijfe expirer de douleur . . mi fer e ... 

Elle quitte le tombeau avec vivacité, 
& vient au milieu du théâtre. 

Qut peut trahir fou Dieu , peut bien trahir f* 

3 , mere . 

JSJcn , j-e n oublir ai point mes fermens 5 mon 
devoir t ~ 

Sur Euphémie, o Dieu\ reprends tout ton pou - 
vtir ; 

' Triomphe de Smval , triomphe de moi- même] 
Q Cieljachever ai-jeïçjr .fois le feul que j'aime, 
Cejfe dem éprouver par des combats nouveaux,- 

ffft ce A tot > Dieu ptùffant 1 de craindre des 
rivaux ? 

Détruis, anéantis /’ amants criminelle , 

Et ranime la foi de l' époufe fidelle ; 

Que le profane amour cedi à /* amour facré \ 
On qn enfin fous ton bras )e meure . . 

Avec force. Je 


Atto Secokdq. r.f7 
Chiaro conofca il mio delitto e 1’ onta . 


Di clima in clima errante ed avvilita y 
Io m' efpongo a que’mali ond'è mai fempro 
L’ ignominia feguita e 1 J obbrobriofa 
Deferzion , e al neceflario duolo 
Di rinunziar alla mia pat ria , al nome , 
Alla fama... non bafta... a Dio medefmo. 
Preda dcl mio furor , figlia inumana ; 

Io la madré abbandono in quefto loco \ 
Una madré dolente, a cui conforro 
Recar folo poreva il mio foccorfo , 

Le cure mie; cui le difgrazie , glf.annî, 
La mileria , il dolor . . , forfe alla tomba 
Trarrà fra poco . . . 

{ Si ftacca dalla torfi&h con impeto r c 
vietie nel délia fcena . ) 


Ben puo tradir la propria madré ancora . 
No , non fia ver , che il mio doyere , i miei 
Giuramenti io dimentichi. Mio Dio, , 
Su di me tutto il tu<> poter riprendi ; 
Trionfa di Sinval , di me trionfa... 


Sia del mio amor . Deh non voler i 
A nuoveprove . Ah! tu, Signor poflentc, 
Rivali aver non dei ; diftruggi , annulla 
Un' amante facrilega , e rinforza 
D' una fpofa la fè . Céda il profano 
Al facro amore , o’I vîndice tuo braccîo 
Morir mi faccia , • { Ci* for^a . ) 


Ah chi tradir puô«Dia 


( Oimè/dirollo appien;) Tu il folo 
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. { Je mourrai . 

Jl m efi aifé 'de perdre un vain refie de vie ; 
Mais perdre mon amour . Sinvali que je t ou- 


blie l 


•a* 

"<■ 


Que mon cœur fe refufe au defiin fi flatteur > 
De vivre pour toi feul , défaire ton bonheur. 
De é aimer , toujours plus ! . non , il n efi pas 
poffible 

Sots encor plus févere, b Dieu ! plus inflexible’, 
Redouble mon fupplice , arrache-moi le jour: 
Tu ne J dur ois détruire un malheureux amour. 
Elle va au milieu de la fcene , en joignant 
les mains 8c les levant enfuite vers le 
Gel . V 

<Ah\ femme trop coupable ,où t* emporte tivrejfc 
De cet amour , qu'attend la foudre venger effet 
Dieu , dis -tu , ne fauroit vaincre ces mouve- 
ment, t' 

* •* 

Cestranfports criminels, qui foulevent tes fens: 
Las d' un fervice ingrat , Dieu t’ a congédiée ; 
Pour fon époufe, enfin. Dieu t répudiée ; 

Un efi plus que ton maître , un juge courroucé. 
Et ton arrêt de mort efi déjà prononcé . 
udrrête^ Dieu terrible ! . . 

(Avec atïendriflèment.) Hé quoi Ifans'qu H 
t ojfcnfe , 

‘ Le 


. J - * 
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• ► Io moriro ; riehiede 
Poco sforzo la perdita d’ un tefto r _ 

> Di vit’a miferabile . Ma corne 

Perder potrei y Sinval la ricordanza 
Del noftro aroore? Ahî fia impoflibil femprc 
v Che rinunzj il mio çore al lufinghiero 
Deftino d’ efièr tuo,d'amarti ognora 
Più vivamente,-e d’operare un giorno 
La tua felîcità , ‘ Sii pin fevero *, 

Più infleffibile * o Dio dclle mie pene 
La crudéltà raddoppia , e quefta vita 
Toglhni alfin , poichè_fmorzar non puoî 
Un colpevole ardof ► 

( Va in mtzjLo alla fcena congiungen - 
do le manï > e innalzAndole al çiclo.) 

. . O troppo rea 

Troppo infelice donna , ove ti tragge 
Di quefto amor l’ebbrezza f e nonpavcnti, 
Empia , il vendicator foco celcfte ? 

Dio , tu dici non puo vincere i moti x 
I trafportt colpevoli de’ fenfi 
Fatti rubelli T Iddio , ftanco d’ averti 
Indegna al fuo fervïgio, or ti concéda; 

Ei ti ripudia , e la fua fpofa ornai 
Tu non fei più . Mira un (ignore in lui. 
Un’ irritato giudrce ; alla morte 
Ei t’ ha già condannata . Ah no , tî ferma, 
Fermati , Dio nell'ira tua tremendo . . 

( Con tenerez.z.a . ) 

Senza offenderti dunq-ue un cor non puote 

Go- 

• ^ 
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Le cœur ne peut jouir defafoible exiflence , 

S' ouvrir au doux platfir d’aimer & d'être aime*. 
L ' amour y fut, hélas ! de ton fouffle allumé; 
Oui , tu créas l'amour pour effuyer nos larmes, 
Pour confoler la vie , ferlai prêter descharmes. 
Tout annonce P éclat de la divinité 
- iSa grandeur .. &l\.mour fait fenttr fa bonté 
Soumife à ton pouvoir , j 'adore ici mon maître ; 
L'époufe de Sinval t'eut mieux aimé pent-ctre., 
'Elle fait quelques pas ♦ 
Afalbeureufelpour fuis,ofeinfulter aux deux. '. 
Tri (le jouet a un cœur égaré dans fes vœux , 
Je n ai plus de raifon;)e me cherche & m ignore. 

Elle va vers le fouterrein . 

Sinval , dans ces tombeaux y ne paroit point en- 
core ! 

Elle revient vers le tombeau . 

\Ah ! qu'il ne vienne point .. qu'il me fuie .. a 
jamais . . 

Qu il me fuie . , Eft-il vrai ? font-ce-là mes 
fou hait s ? 

Ne plus revoir Sinval ! o devoir ! o tendreffe ! 
O Sinval ! o mon Lieu ! je retombe fans cejje. 
Dans ces affreux combats je ne me foutiens plus, 
j Et ma foiblejfe cede à mes fens éperdus . 

Elle tombe accablée fur une des marches 
du tombeau, les deux bras étendus fur 
' • eU 
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Goder di fua fraie efiftenza 3 nprirlî , 
Abbandonarfi al bel placer d’ amare , 
D'edere amato ? oimè ! nel mio Ci accefc 
Amor dal fiato tuo . Si tu creafti 
L’ amor per afciugare i noftri pianti* , 

Per confolar la vita- , per preftarle 
Qualche dolcezza. Il tufto lo fplendore 
Délia Divinità moftra , e la fua 
Grandezza immenfa ; amore al corne pinge 
L’ alta bontade . Al tuo poter fommefla 
Te, mio fignor 3 qui adoro; ah ! forfe amato 
La fpofa di Sinval meglio t'avrebbe. 

( ta o/nalche pajje . ) 
Infelice / finifci ; ed ofi al Cielo 
Far nuovi pltraggi! Ah.'che in baba d*un core 
Che non fa piu quel chc Ci voglia, io fento 
Che ragion più non hoj mlcerco invano , 
Non mi conoCcopm.(raverfo il fotterraneo .) 

Ma non Ci vede 
Sinval fra quelle orride tombe ancora !.. . x 
(■ Ritorna verfo la tomba. ) 
Ah! non venga egli mai...fugga piuttofto... 

. Ch’ei fuggaî.ioldifli/.elamia brama èquefla? 
Oh mio Sinval ! oh faeri voti ! oh Dio ! 
Io ricado a ogn' i liante , io quella fiera 
Battaglia ornai più follener non polfo 3 
E troppo combattuta , uopo è ch’ io céda 
Ai privi di vigor fenil fmarriti . 

( Cade opprcjfa fopra uno de' gradin i dél- 
ia tomba colle braeem ftefe fopra la 
a * • 
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elle . 

SCENE IL 

Euphèmie , Théotime .. On le voit venir 
de très-loin dans le détour, Rappro- 
cher , avec tous les lignes de 1* inquiétu- 
de. Il avance, & jette Tes regards de tous 
côtés . La fcenc eft toujours foiblement 
éclairée - 


Théotime . 

Mes regards inquiets cherchent en vain Con- 
fiance 1. 

Qui peut la dérober à mon impatience ? 

Il lapperçoit fur les marches du tombeau, 
& court à. elle. 

Que vois je ! en quel état ! . 

Euphèmie comme revenant d’un pro* 
fond accablement . 

Ah ! Sinval , eft-ce vous ? 

Théotime vivement . 

C'efi moi , ce fl ton amant^c efl ton fidèle époux. 

Qui ferme pour jamais U fource de tes larmet. 

Pourquoi ce trouble affreux . , dans ces momens 
de charmes f 

Euphèmie regardant Sinval avec atten- 
driflement . 

». ' Pour 
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medefima, ) 

S C E N A ir. 

I » 

Eufemîa Teotimo . Egli fi vtde 
ventre nel ricinto da un a gran lontk- 
vanna , e moflra ntll awicinarfi tutti 
t pojfibili fegnideiï inejuietenna ; fi avan- 
ça, e va volgende intorno lo fguarda 
da ogni parte . La fcena ê fempre débit - 
. mente illuminât a*. t 

*06 1 

Teotimo * 

10 ta ricerco invan * chi mai la toglie 
AU' impazienza mia ?. . . . 

( La vede fu i gradini délia tomba , e 
corre verfo di Ici . ) 

'■ Che veggiof in quale 

Stato . r . . . 

Eufemia , ( corne rmvenendo da una 
, profonda ' oppreffione : ) 

Ah! Ici ru , Si n val ? 

Teotimo , ( vivamente . ) 

Sono il tuo amante,' 
Son io , fono HT tuo fpofo ; a far che ceflï 

11 tuo pianto ne venni . Ah ! perche mai 
In quefto iftanre avventurofo tanta 
Agitata fei tu ? 

Eufemia , ( guardando Stnvaï con tene- 
renna . ) ■ < ; 

Per- 
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Pourquoi, Sinval? 

Théotime a lai tendant la main 

Quittons un féjour déteflé : 

Tout ejl prêt . 

Euphémie avec trouble . 

Tout ejl prêt ! 

Théotime vivement . 


Reprends ta liberté . 
laive-toï. Il la releve . 


Suis mes pas ; des amis nous attendent. 
Lui prenant la main . 

Songe que mon bonheur, que mes jours en dé - 
pendent . * 

Ne tardons point . . 

Euphémie appuyée fur le tombeau , Sc 
regardant Sinval avec des larmes. 
Sinval . . * 

Théotime , 


\Tu pleur es\ tu gémis! 

Tu repoujfes ma mainlne m'as-tu point promis 
Euphémie ... 

J' ai promis . , de mourir . 

Théotime . 

Âtaitraffe de mon amei 
Tune brûler ois plus de ce feu qui m enflante ! 
Tune m aimer ois plus' ! 

Euphémie, 

*dh 3 cruel ! ah Sinval ! 
Cher amant . , Le regardant avec un atten- 

dnl- 

* •> 


j... 
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Perche , mi chiedii 
Teonmo , ( tendendoL la mano : ) 
Abbandoniam i empig foggiorno > tutco 
E’pronto già . . . 

Eufemia , ( turbata ) 

Turro è g ri prooto ? 

Tcutimo , ( vivamenie . ) 

Sorgî 9 

RîprencH alfin la libcrta perdura . (La rialz.4.) 
Seguimi, ad afpetcaici alcum amici 
Sranno quà prelïo . ( Prendendolaper mano: ) 

Or via t'affretca, penfa 
Che la, felicità , la vira mia 
Pende da qncfto punto . E'perigliofa 
Ogni tarda nza ... 

£ iife mia , ( appoggtata. [hUa t tomba , 4 
guardando Sinval piangendo ) 

O mio Sinval 
Teotimo . 


Tu piangi? 

Tu fofpirando la mia man rifpingi? 

Ma non mi haï ru promdTo 5 

Eufemia . " 

Di morire, 
iTeotîmo . »'* 

Caro ben, tu hon ardi al foco mio 2 
Tu piu non In’ ami? 


Ah 

- 


Eufemia. 

Ah , mio Sinvaî ! crudçle ! 
caro amante , . f Gttardandolo ton una 


par- 


04 


Digitized by Google 



i 66 Acte Troisiekb,' 1 
driflement marqué. 

Vn Dieu feul peut être ton rival* 
Théocime . 

Que veux tu dire ? hé quoi ! n es -tu point mon 
époufe ? 

Euphémie a quitté le tombeau . 

Je fuis celle d'un Dieu, dont la grandeur ]aloufe 
Me défend pour jamais d‘ être a d'autre qu à 
lui . 

Théotime au défefpoir . 

J Par quelle main ce Dieu me foudroit au]our 
* d'hui i , ' 

De quoi me parles-tu? de nœuds que l’artifice. 
Que la trahifon même unit d la jufiice , 

Que l’erreur ta contrainte àf errer malgré toi, 
levant que d'être a Dieu 3 tu mas donné ta foi', 
Ofe me démentir . 

Euphémie . 

Jl ejl vrai , /’ hyménée 
A ton fort promettait d'unir ma dejlinée : 
Mais,réponds: ft Confiance, entraînée aux au» 
tels , '• <r 

D’un autre avoit reçu les fermens folemnels ; 
Si i 1 on m avait forcée à devenir fa femme, 

A lui porter ma main que ton amour réclame ; 
Si le devoir enfin m eut fourni fe a fes loix : 
four rompre cet hymen, parle , aurois-tu des 
droits ? > 

Théo- 
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farticolarc tcnerczjL* . ) 

'Un Dio folo rivale 

Etfer ti puô . 

. Teotîmo . 

Che di tu mai? Non fei 
Forfe la fpofa mia ? 

Eufemia , ( lafet a la tomba. ) 

Sono la fpofa 
Di un Dio ,del grande Dio , la cui grandezza 
Di e(Tcr mi vieta erernamente altrui . 

Teotimo, (cou dif^erazàone . ) 

Oh! per quai mano i fuoi folgori fcaglia 
Sopra me quefto Dio ! Ma tu , parlarmi 
Tu puoi di quelle barbare catene 
Che la menzogna , il tradimento unîro 
A una nera iugiuftizia ed ail’ inganno , 
Strinfe malgrado tuo ? Tu la tua fede. 
Pria che a Dio confacrarla , a me donafti. 
Smentifcimi , fe puoi . 

, Eufemia- 

Con facro nodo 

La comun forte etïer doveva unitaj 
E’ ver, ma dimmi : fe agli altari tratta 
La rua Coftanza , ad un altr’ uomo (i folTe 
Con voti. indifTolubili legata; 

Se a divenir moglie di un' altro , e dargli 
Quefta mia man mi avefTero coftretta 
Malgrado ail' amôr mio: fe a quefto io folU 
Per dovere fommeflà, quai diritto 
Ti refterehhô per difeiormi . 

, , 7 - Tco- 

• % 
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Acte Troisième.' 
Tbéotime av«ec fureur . 

Des mieux fondés , les droits d'une prompte 
•vengeance . 

Tout devient légitime a l’amour qu'on offnfe ; 
De cent coups de poignard , & jufques dans 
ton eœur , 

Ma rage, auroit percé celui du raviffiur . . • 
/liais ce Dieu que f adore , & que pour mou 
fupplice y 

De fes crimes la terre a rendu le complice , 

Ce Dieu que le menfonge & la crédulité 
Font Jervir de prétexte a-leur férocité , 
u4u gré de leur caprice indulgent ou févere , 

Jl voit du haut de deux , il voit avec colere . 
T eus ces humains greffiers lui prêter 1er us er- 
reurs y 

Confacrer de fan nom leurs flupides fureurs, 
//on % jamais l' Eternel n a forgé ces entraves , 
Ce)oug,foUs qu}dabaif[e un vil peuple d’ efcla* 
ves-. 

De ces fers odieux fes regards font blcjfés] 

ZJn volontaire hommage , çr non des vœux 
forces, ' ' 

Voila le pur encens qui s élevé a fon trône . 

/ Rapidement-, 

Ingrate ! c é toit lui, ce Dieu jihienfaifant , 
Qui m amenoit vers toi dans cet heureux in - 
Jiswt , 

Os* 

w ■ - • • 

a 
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Teotimo 3 ( con furoreS) 

■■ ' ' \ Quale ? 

Dirirto incontraftabile ; di ritto 
Ddla vendetta . Ad un offèfo amore 
Tutto è permdïo . D 1 un pugnale arrnato, 
Con cento colpi nel tuo feno iftello 
Il core avrei del rapitôr trafitto. ■ 

Ma ilDio cheadoro,il Dio,cuiper miodanno 
Cercan di crarre dei misfatti loro 
Gli uomini a parte i quel mçdeimo Dio 
Cui la menzogna 3 e T avida di Tangue 
Superftizione ofano far pretefto 
Di lor empia ferocia , ed or fevero , . 
Ora indulgente predicar , Tecondo 
Che loro nggrada , ei da! celefte feggio 
Vede con giûfto fdegno i rei mortaii 
Preftargli i proprj error, e in dî lui nome 
La folie ftupidezza , c il furor cieco 
Audaci confacrar . No , îio , quei ceppi, 
- Quel giogo , Totto a cui la vil cervice 
Piega il popolo Tchiavo j opra non fono 
Délia mano di Dio. Da quefti ferxi 
La divina grandezza e la boutade 
Sono irrirate . Un volontario dûno 
Gradifce Iddio , non i forzati votî ; 
Quefto è il tributo che a ragion ei chiedc,' 
Queftol’ inccnfo puro atto a inaizarfi 
Al gran trono di lui. ( Rapidamente . ) 

La Tua cletpente 
Deflra a te mi condulTe;in quefttrpunto, 

‘ Tm.TomMI, H ; Xn- 
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Qui brifoit tes liens 3 qui s terminant nos peines. 
Un des nœuds enchanteurs changeait d' horri- 
bles chaînes ; 

Me nommait ton époux 3 m appelloit dans tef 
bras; 

Ordonnoit notre hymen .. Tu ne m écoutes pas; 
Tes yeux couverts de pleurs .. Avec tendrefle. 

O maitrejje adorée / . 

Il lui prend la main. 

Chere époufe , fuis moi!, mon amee fl déchirée’. 
Ne me réflfle plus; n attendons point le jour; 
Jette toi dans mon fein ; fuyons de ce féjour ; 
Fuyons . . Euphémie le quitte , va s’ appuyer 
à la colonne funéraire qui eft fur le de- 
vant éu théâtre; Théotime T y fuit . 

. Hé quoi ! toujours à mes deflrs rebelle... 

Il revient au milieu de la feene . - 
Tu ne m'aimas jamais'. Il falloit donc ^cruelle! 
llfalloit me montrer , fans nul déguifement , 

Ce cœur qui peut jouir de mon affreux tour- 
ment ; 

llfalloit toppofer au penchant qui m entraîne. 
Combattre mon pro)et. fatisfaire ta haine , 

T’ applaudir de ces nœuds que /’ enfer a tiffus , 
O fer me dire 3 enfin . . que tu ne m'aimeis plus , 
Que tu me laifferois une vie odieufe , 

Que tu voulais ma mort ..U mort lapins af - 
frtufe 

Avec 
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Ingrara , egli volca che i mali noftri 
Avefler fine , e le caréné orrende . 

I 11 lacci trasformar dolci , amorofi ; 

Egli ruo fpofo mi facea , le nozze 
Ncftre ordinando , ei mi volea felice 
Fraie ruébraccia..Ah! tu non m’odii. il pianto 
Sgorga dagli occhituoi/. (Con tenerez.z.a.) 

. 1 Deh mio teforo . 

( Le prende la mano . ) 

Cara fpofa , mi fegui . . . è lacerata 
Queft'alma mia ,• piegari alfine; il giorno 
E d’ uopo prévenir ; vieni al mio feno ; 
Fuggiam da quefto carcere , fuggiamo ... t 
( Eufemia lo la fera , va ad appoggiarjî 
alla colonna funebre ch’ è {alla feena, 
Teotimo la jegue . ) 

E che? perfifti nel rifiuco ?... 

( Egli rit orna nel mezj^o dilla feena . ) 

* . ... Ah ! du tique 

Tu non mi amafti mai! Perché , crudelej -- 
Non mi moftrafti tu fenz* alcun vélo 
Quel!' afpro cor, che del mio afFanno ha fereîs.. * 
Tu dovevi far argine al trafporto 
Che qui mi t rafle , riprovar 1* imprefa , * 

Saziar 1* odio tuo , quelle cacene ■ . 

Dali’ inferno teflute onde fei cinra 
Approvare , baciar; dirmelo in fomma . t 
Dirmi che non mi amavi, e che.lafciarmi, 
Empia , volevi un’ odiofa vita , ** 

Anzi, che la mia morte , c la piu fieja * 

H i Mor-' 
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Avec attendriflenienc . 

Ah 1 Confiance, &*es coups .. En pleurant. 

. a* ■■ ~ Ils partent tous de toi ! 
>- v£upii&nie revenant àSinval âvecpré- 
• '«ipitation . 

j Ecoute y cher amant . . Sinvali ecoute-moi, 
attends pas que jamais Confiance difjimule. 
Cedant k ma tendre fie , a ce feu qui me brûle , 
Ottijrj' avais tout promis ; je ne le cache pas: 
immolois tout \je volois fur tes pas ; 
Infenpble aux dangers , aux menaces de l'onde. 
Je te fuivois par- tout , jufqn aux bornes du 
[ . itymde ; g • VM ; 

Je portôis mon amour aux plus fombres deferts : 
Avec toi-partage's ? ils me devenaient chers : 
Aies ferment y mon devoir y ma déplorable vie , 
' Je te faefrifiois mon repos , ma patrie , 

Mon honneur y mille fois préférable à mes jours , 
T un mot, ce Dieu que )offenfe toujours . 
Jdour combler mon fupplice,en ce moment encore 
Plus que jamais Siwval , je t aime , je * adore, 
■ Je le dis à ces lieux par la mort habit es, 

A ce Ciel dont entends les foudres irrités . . 

Prête à tomber, enfin, fur les bords deJ abj/me. 
Mes yeux fe font ouverts , & j 1 ai vu . . tout 
mon crime. 

Tu d‘ élèves eh vain contre ces nœuds facr es , 

--^y Par 


« 
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Morte brarpavi . ► ( Con tenerezx.a . ) 

Ah , mia Coftanza , e queftî 
Fierî colpi da te partono tutti ! ( Piangcndo:} 

, Eufemia , ( rlmnando a Sinval cou 
impeto : ) f *?, 

Odimi , o caro . . odi , SinvaK rie mai 
Ch’ io voglia fimular dubbio ti prenda. 

Cedendo ail’ amor mio, cedendo a quefto 
- Foco che m' arde , io non lo nego, è Yero, 

Tutro promifi ; io calpeftava i facri : ^ 

Lacei per te; folo a feguirn intefa 
Periglio io non temea , no’l mar turbatOjJ! 

# No lunghezza d’esror; nei più felvaggt , ^ 
Deferti T amor mio fempre lo fteffo 
Saria ftato per te; l'orror folingo 
Teco vivendo avrei trovato ameno . 

La pace mia la patria y i giuràmShtr* 

I più facri dover, quefta infelice 
Vira 3 . e i* onor , più délia vira iftetfa * 

Caro all’alme bennate , in facrifizio 
Io t’offeriva, e ^uel medefmo Di» 

Cui. tutrora per te, mi fera , oltraggior 
Per colmo di tormenci , in quefto iftante 
-Più; che prima y Sinval, t' ai&o, d adoro. 

Lo dico a quefti orror funebri, al Ciel» 

Di cui fento tuonar lo fdegno accefo . 

Giù vicina a cader dall’ orlo orrendo 
Del precipizio , aperti ho gliocchi, e vedo 
Tutço il delitto mio ... tu parli in vano, . • 

Sinval, contro i miei ÿincoli dal Cielo 

H 5 Glà 
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Par la religion, var la loi confacre's . 

Avec noblefle . 

Sois mon j fige , Sinval; j en appelle a toi-memè\ 
Prononce ; ofe oublier que mon arbitre m'aime > 
Ofe écarter 1‘ amour de tes Je ns prévenus ; 
Confulte ta raijon , & dix ans de vertus , . 

Dix ans, qu un )our,pe m-être, un injlant 
détruire , 

U équité te conduit , la probité t infpire ; 

, Parle : j'ai contrarié , Sinval , avec un Dieu\ 

XJ n Dieu meme a reçu ma parole, & mon vœu, 
Sinval tu voudrois que ^malgré ma promejfe , 

Malgré tous mes fermens que je démens [ans 

c 4k> 

JMa lâche trabifon m arrachant â f autel , 
Rompit ouvertement ce contrat folemnel I 

Elle fait quelques pas, en regardant Jô' • 
Ciel . 

Le crime ejl digne affez. grand Dieulde ta colere 
D' 1 apporter dans ton temple un hommage adul- 
téré 4 

•De nourrir dans mon fcin des par)urcs fecrets. 
Sans a)outer encor i audace a mes forfaits . 

•> Non, ne t'en flatte pas , Sinval; ma perfidie 
RefpeÜera du moins la chaîne qui me lie ; 

Je [aurai m'y foumettre , attendant que le Ciel 
Etouffe dans mon' cœur un feu trop criminel , 

T dompte ton image, eu que la mort plus prompte 

Pi en- 
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Gia confacrati , e dalle patrie leggî . 

( Con nobiltà . ) 

Sinval , tu fia mio giudice , a té ftefTo 
Or io né appello . Allontanar ardifci 
Dai fenlL troppo prevenuti amore ; 

La tua ragiôn copfûlta , ’e quei dieci anni 
Di virtude. . . dieci ânni, che un fol giorno, 
Diftrugger puo;e , for fe uafolo iftanta. 
Equité ti conduca , probitade 
Sola t’infpirif 6 t parlar? 10 con utt. Dîa 
Contrafll il facro impegno* e. vyoti eterni* 

E vqrrefti che in onta aile prometfe^- 
A tanti giutamenti ,. cui -pur troppo* 
Smentifco ad ôgn ifFa'ftte , il tradimento 
Mio troppo vil , togliendbmr agir altari* 

SI folenne ccntratto appien rbripelïè ? 

( Fa cjMatifor pajfo guardatid* il ci (là. y > 
E’ pur troppo un delicto,jo fommdnbid, 
Degno dell T ira tua , çh’Io nel tuo tempio 
Porti un omaggio' adultero , che in feno 
Gli fpergiuri io nudrifca altrqi nafcofi , 
Senza che audacia allamie coîpe aggiunga, ' 
Sinval, non lufingarti; io le catcne* 

Quelle facre catene onde fon cinta , 
Rifpettero di mia perfidia ad onta» 

Io faprô fottopormivi àfpettando 
; Che il Cielo edingua la colpevol fiaoama 
Che mi arde il core, e vi cancelli, o rends 
La tua immagine un di meno polïènte; 

O che la morte accelerando il palTo 

H * 4 " Me 
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Vienne dans mon cercueil enfevelir ma honte! 
Si confiance défi chere s ofe donc l'imiter ; 
Renferme ton ardeur ; cherche a te furmonter\ 
A nos propres regards méritons nojlre efiime ; 
Rappelle ta vertu ; montre-moi Théotime . ' 

Ce nom t inftruit > Sinvaf de ton devoir , dut 
mien ; 

*T ou s deux ils dont parlé. Je n ’ écoute plus rien. 
Je dois y fans doutera Dieu cette force fupremeÿ 
Je pourrais retomber. .fauve-moi. .de moi-meme . 
Pendant tout ce couplet, Théotime don* 
ne divers lignes d'agitation . 
r jAb) Sinvallqu ai-je dit!. je connois mon amour* 
Elle s’avance vers le fouterrein . 

Va . .fe par en s ■ nous , fuis par ce meme détour 
Qui ta vu.. pour ma honte en ces lieux t'intro- 
duire . . ^ ( 

Laiffe - moi fur mon cœur conferver cet empire .. 
Adieu . . 

Théotime «montrant ce fourerrein , & 
parcourant le théâtre avec une.fom- 

bre fureur . , 

* * 

Ce nefipas là, barbare\ mon chemin. 
* Il .revient fur fes pas. 

* Euphémie , 

Que distu'iréponds-moi. .quel feroit ton dejfein? 
Il parcourt le devant de la feene, 

” ~ ~ . En, 
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Me colla mia vergogna infiem fotrerri . 
Se Coftanza 1 è cara , abbi ’l cornggio 
D 1 imicar il fuo efempio , il troppo ardore 
Chiuditi in feno , e a fupexarci attètxii . 
. Cerchiamc^ entrambi di trovarüî degni 
Di ftimar noi medefimiÿ rîchiama 
La tua virtù ; Teotimo ri cor nia . 

Qpefto nome , o Sinval , il tuo dovere 
A te rammenta, a me rinfaccia il mio . 

L’ ugo e l 1 altro parlo . Per me non v'oglio 
Alrro udire oggimai . Di fovraumana 
ForzaTornita fono , e a Dio la deggio ... 
Ma rkader potrei . , . deh ta mi falva 


Da me medefma . . . 

, ( Durante qucflo difcorfo Teotimo da Va- 
rj fegni d ' agttazjone . ) 

Oimè ! Sinval, che difTi? 
( Ella fl avança verfo il fotterraneo- . ) 
Fuggi d’ onde venifti , ( o mia vergogna ! ) 
Da me diretto. Sul mio cor mi laicia 
Confervare un poter , che tant© . . . Addio. 
Teotimo , ( additando il fotterraneo , 

e fcorrendtr il teatre con un ac affa- 
di furore : ), 

Ah non è quello il mio cammin * crudele t 

( Ritorna addietro . Y 
_ ' ✓ ^ 

Eufcmia . 

Che haï tu detto ? rifpondi ... e quai farebbe 
Il tuo difegno-? . . 

( E&iï f c °rre la fana , ed Eufemia U 

H f fe - 
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Hupbéaiie le fuit. 

Tes regards enflammes ! eh l que prétends -tu 
faire î 

.• U va du côté de T efcâlier ; elle court 
à lui. ^ ;; 

u4h , Sinval ! oh vas-tu ï l 

Théotime fe retournant.' 

Je vais . . te fatisfairc • 
Euphémie . 

Quoi ? . * 

• Théotime avec ïmpétuofité. 

C’efl peu que Sinval expire de tes coupsi 
Le trépas te par oh un fupplice trop doux ! 

Ta cruauté demande un plus grand facrifice : 
Tu veux que , fans mourir, fur moi je réunifie 
Les maux les plus affreux, tous les fléaux di- 
vers , 

T) ne éternelle mort, les tourment des enfers 
T ss connais les tranfport de ces âmes facrées, 

JE t J encens & de fiel à la fois enivrées . . 

Je vais m abandonner à toutes leurs fureur si 
Sécher dans des cachots inondés de mes pleurs , 
Chaque jour y maudire tÿte horrible exiftenec .. 
Le ces antres profonds fereufés par la ven- 
geance, 

Puiffent mes cris per pans jufqua toi retentir. 
Te troubler, t’ arracher un trop vain repentirl 
Oui , pour les épuifer ces châtiment terribles. 
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fa»'- ) 

« Queî tuoi fguardi accefi . . . 

Ah î cire penfi di far Dove ten vai ? 

{ Va dalla parte délia fi al a ; Eufimia 
carre a Int, ) 

Dove , Sinval ? 

Teotimo , ( rlvolgtndoji ; ) 

Ad appagarti . 

Eufemia . 

E corne : 

Teotimo* ( cou impet9 . ) 

Poco farebbe , che Sinval cadefle 
Sotto ai tuoi colpi * troppo lleve pena 
T*è fembrata la morte , un lagrifîzio 
D’ aflài maggior tua crudeltà richiede . 

Tu vuoi fopra di me vedere uniti , 

Senza ch* io muoja , i più fpietati mali 
Tutti ,i flagelli »„una perpétua morte, 

Dell* inferno i tormenti . Il fanatifmo 
Tu ben conofci di queft’almc facre 
D’ incenfo ebbre, edi fiel rutto ad un tempo: 

Al lor furore abbandonarmi io voglio » 

E languir nelle carceri bagtiate. 

Dal piagto mio i maledicendo' ognora- 
L* angofciofa mia vita . Ah l da quei negrï 
Profondi luoghi , oui fcavo 1* atroce 
Vendetta , le mie grida a funeftarti. 

Giugner poflàno un giornoy e troppo tardi 
Farci pentir ! Si i perché tutte infieme . 
Piombin fopra di me le pene orrende , 

H 6 A queî 
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i8o Acte Troisième.' 

Je vais porter mon cœur a ces cœurs inflexible s, 
JPar un aveu fincere allumer leur courroux , 
Contre moi les armer au nom à' un Dieux jaloux 
Le cloître , dont le TLcle exige des viüimes , 

Le cloitre va [avoir mes erreur s, tous mes cri- 
mes ; 

Jl J aura que j’ ai pris pour la religion, 

Pour de faints mouvement , mes feux, ma paf- 
[on ; 

J Que , lorfqua Dieu fai cru rendrç un fidele 
hommage , 

C 1 etoit toi, cétoit toi, dont fadorois ï image ; 
Que Sinval de tes fers a voulu t affranchir ; 
Qu a tes pieds gtmiffant , il n a pu te fléchir ; 
Qu une ame fans pitié, barbare! efl ton partage ; 
Que. .je meurs de douleur , de déjefpoir , de rage ) 
Et f y cours . . Il va du côté de V efeaiier , 
Euphémie voulant le retenir. 

-Ah , Sinval \ arrête ... 

Théotime marchant toujours.' 

' . C efl en vaini 

. Euphémie le fuivant. 

jirrête . . 

r Théotime. : l 

Laijfe-moi . . . \V 

Euphémie . 

Tu me perces le [ein 1 

- . * Eh , 


A T T O . T S R Z f % ï8x 

A quel cori inflelîîbili il mio core 
Vado ad.aprir; lo fdegno lor crudel» 

Fia dalla mia fîncerîtade accefo , 

Io li amero conrro me fteflo , a nome 
Di un Dio gelofo . Il chioflro , ove lo zelo 
Scmpre victime chiede, i miei misfatti , 
Gli errori miei faprà . Saprà , che fpinto 
Da un difperato amor 3 credetti impulli 
Délia religion 3 di fanto efFetto 
I moti di un’ affhtca anima amante; 

Saprà , che quando a Dio fedele omaggio 
D J ofFerir mi credei , te adorai fola , 

B V immagine tua ; che dai tuoi ferri 
Sinval ti volea trarre ; che ai tuoi picdi 
Lagrimando , gemendo , ei non poteo 
Piegarti mai ; che un’ anima fpietata 
Tu chiudi in fen ; che dilperata rabbia * 
Evergogna, e dolor mi tragge a morte. 
Ecco th’;o vado.. ( Va dalla parte délia fcala*) 
Eufemia , ( volendo trattenerlo : 

Ah no . Fermati . .. 
Teotimo , ( camminartdo fempre: ) 

£’ vano 

, Eufemia * ( figuendoto : J 
Fermati . . ■ * 

Teotimio'. 

' ■ No ; mi lafcia , 

Eufemia.' 

Ah ! quefto petto * 

Barbaro* tu trafîggf i oimè! tu dunque 

Ac- 


1 8 2 Acte Troïsjeme." 
EhyCruell eftce a toi d'augmenter mes alarme s* 
BHe fe jette avec précipitation àjes pieds. 
Vois Confiance à tes pieds * les baigner de fes 
- - larmes ... 

Demeure .. . . . 

Théotime la relevant . 

De ces pleurs tu fais trop le pouvoir i 
Il la regarde avec tendeflè . 

Confiance . . f obéis . - Il ' fait quelques pas 
en revenant fur la fcene. 

Mais remplis mon efpoir . 7 
If. fe jette à* fes pieds . , 

C eft moi dont la douleur y c' efi moi dont U 
tendrejfe ' 

Embrajfe tes genoux , te conjure, te prejfe . . 
Epoufe de mon coeur , ne me refufe pas ; 

- Il fe relevc avec vivacité, la ferre dans 
fes bras . - 

Viens , fortons de ces lieux, précipitons nos pas, 
Euphémie en pleurant . 

Que veux- tu l 

Théotime , , 

Mon bonheur f . 

Euphémie . / 

Ma mort, 

.Théotime . 

f u4b\ dis U mienne * 

Sïttetardes encor . ~ Il entraîne Euphémie 

Vers 
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Accrefcer vuoi 1* angofcia mia ? ( Ella fi 
getta con impcto appiè di Si n val. ) 

Deh mira 

Coflanza aî piedi tuoî, che amaro pianto 
Verfa Tu d’ effi : ah/ refta qui t • ♦ • 
Teotimo , (rialzandola : ) 

^ - Tu fai 

Del tuo pianto il potcr , ( La guarda con 
tenerez&a . ) 

Io t’ «bbidifcO- 
Fa cjualche pafio ritornando fallu fcena . ) 
Ma tu afcolta i miei preghi . . ( Si getta 
appiè d ' Eufemia . ) : 

Io ti fcongiuro 
Tenero amante ► . . ah ! mi c’arrendi alfine* 
O fpofa del mio cor ; 

( S*alz,a con trafporto y e la firinge frâ 
le braccia . ) 

Da quelle mura 

Lungè fuggiamo accelerando i pafïî, 
Eufemia , ( piangendo: ) 

Ah che mai chiedi tu l 
Teotimo .. 

Di effet felrce 

Eufemîa . 

No , tu chiedi ch J io muoja l 
Teotimo. 

Ah ! Ce tu tardi 

Io folo 9 moriro * ( Strafcina Eufemia 

i " ' VïT* 
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184 Acte Troisième*- 
vers ledétour . 

Euphémie . r • 

; Je me fout te ns à peine, 

Jour mes fens défolés > quels combats ! quel 
tourment i 
A Théorime » 

O ma religion ! . . je me meurs . . un moment, 
Sinval y écoute ■ moi : ( Elle s’ arrête. ) 

fais tu que U mi fer e. 
Le chagrin,dans Ces meurs ont amené ma mcrcï 
Théotime avec furprife & indignation. 
Ta mer e l ici ! quel nom ! . fauteur de tous nos 
• maux ! 


Euphémieavec attendrifTement . 

Sinval l elle a repris des fentimens nouveaux i 
Sinval! elle eft ma mere..Hélas\par notre fuit 
-Au malheUr , au befoin elle fe voit réduite , 
Théocime s* ell arrêté avec Euphémie. 
Tu parles de parens à ton amant , . a moi. 
Qui n'adorai jamais, n'idolâtrai que toi l 
~Ah\ tu nas pas mon cœur, la mere de Confiance 
Ne doit.point éprouver l'horreur de l'indigence . 
JM aigre les bords lointains qu't nous fépareront. 
Sur fan adverfîté nos fecours s‘ étendront , 
lit... Il entraîne une fécondé fois Euphémie. 
Partons . L’heure fuit fous ces voütcsfunebres 

J’«P- 
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verfo /' ufeita . ) 

Eufemia . . v 

Che pena , o Dîo ! 
Che atroce guerra , cbe crudele affanno î 

( A Teotimo . ) 

0 miei vorï fatali / O Sinval , m' odi 
Per un momento . ( Ella fi ferma . ) 

Tu non fai che a quelle 
Sacre mura la mîa madré condotta 
Abbia il rimorfo, e la miferia ? 

Teotimo , ( con Jorprefa , e fdcgno . ) 

. O cielo* 

Tua madré? odiato nome ! ella di tutti J! * 

1 mali noftri è la cagion funefta. 

Eufemia , ( con tenererjzjt . ) j 

O mio Sinval, cil' ha tutt’.alrro core; 

BHa è mîa madré; oimèî fe quinci io fuggo 
A un* orrida indigenza ella è ridocta . 

Teotimo , ( che fi è fermât o con Eufemia.) * 

A me tu parli di parenti ? a me , 

Che te fempre adorai , fempre te fola ? 
Non conofci il mio cor? dell’ indigenza 
' Il eetro orror non fia giammai che prdvî 
La madré tua. Di quel gran tratto ad onta 
Che ci feparerà, fu.d’ella- î noftri 
Soccorfi giungeranno, . . ah î non ti prenda 
Dubbio ... ( ( Strafcina Eufemia di nuovo. ) 
Partiamo. Il tempo fugge, e in quefti 
Funebri luoghi diradarfi veggio 


Le 
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Japper fois s' éclaircir > cr tomber les ténèbres* 
Euphémie . 

Trahir . . non, je ne puis . . 

-Elle tombe fur fes genoux, les mainr 
- levées vers Théotime, comme pour 
le prier ► 

Théotime ► 

JSIe crois plus me toucher \ 
J)e ces lieux , malgré toi, je [aurai t'arracher .. 

Il la fouleye avec violence , de marche 
vers le fouterreiir. 

Euphémie éplorée . 

Que fais, tu : malheureux ? . Sitival . . uiOH 
Dieu ! . j expire T . 

Son voile eft en défor dre . 

Sous tes coupables mains', mon voile fe dcchtre.. 
ïirrête , .Ciel U Ciell la terre m engloutit. 

Une des tombes qui font fut la fcene, 
s’ouvre fous les pas d’ Euphemie; la 
pierre fe brife , de roule avec bruit. 
Euphémie eft entraînée dans la hû- 
te , de fe trouve à moitié engloutie 
dans ce (épulcre . La Coauefle d 1 Or- 
cè paroît fur T efcalier , un flambeau 
à la main, de conduite par Mélanie. 

A 
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Le tenebre notturne . 

Eufemia , 

E'tradir deggio . 1 * 
No , far nol potrà mai.. . 

( Çade fitlle fue ginocchia colle mani 
aUatc verfo Teotimo in atto di pre- 

Teotimo. - 

<• Refifti invatio l 
Più vincermi non puoî ; da-quefti orrori 
Anche malgfado tuo ftrappar ti voglio . 
( La folleva con violenzjt , t va verfy 
( il fotterraneo . ) 

Eufemia, ( defolata . ) 

Infelice, che fai ? . Sinval ! • oh Dio ! » 
Io mi fento morir ! 

( Il fuo vélo è in difordine . ) 
Quefto mio vélo 
Squarciato ha già la tua coîpevol deftra . 
Fermati. .0 ciel / . S'apreaingojarmiil fuolo! 
( Vna delle fie pol tare che fono fulla fee - 
na s âpre fiotto- ai paffi d' Eufemia ; 
la. pietra [i fipez.z.a , e cade facendo 
' rumore . Eufemia è firafic inata in que- 
fta caduta , e fi trova. mezjz.0 inghiot - 
tita nella fepoltura . La contejja di 
Orcè comparifice fulla fcala con una 
fiaccola in ptano condotta da Mêla* 
nia. ) 
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\ 

. U 

S C E N E III. 

H w 

• % I , • 

Euphémie , Théotime , Mélanie , la Com-; 
tefle d' Orcc , Cécile , 

Mélanie appercevant Sinval. 
Théotime ! 

La ComteÏÏe d* Orcè IaifTant échapper 
le flambeau de fcs mains, & tom-: 
banc dans les bras de Mélanie* 
Sinval! 

Cécile ouvrant une porte qui donne 
dans le caveau , recule d’ étonnement. 
Euphémie & Théorime font frappés 
de terreur , de cet état les empêche 
de voir les autres perfonnages. 

Euphémie à peine revenue de fon ac- 
cablement . 

Enfin, Dieu me punit] 
Je tombe font fonbrat 3 c efl ici qu'il m'appelle » 
C ' efl ici qu'il détruit jna fub fiance mortelle , 
Qu il a marqué le terme a met égarement , 

Que vont rouler pour moi det fie de s de tour - 
mens , ' 

U éternité . terrible a mes regards offerte. 

Ici j attends la mon., cr ma tombe efl ouverte. 

Théotime veut la relever : elle le re- 

pouf- 
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Eufemia , Teorimo , Melania , la Con- 
teflfa d' Orcè, e Cecilia. 

" / 

Melania , ( fcorgcndo Sinval: ) 
Teocimol 

Coot^fla , ( Ufciandofî cadere di mano 
la fiaccela , e abbandonandoji/nellç. 
braccia di Melania: 

Sinval / 

( Cecilia , aprendo nna porta che rtferi- 
fce nella fojfi , ji fa addietro dallo 
fl h pore . Eufemia e Teotimo fono op - 
preffi dal terrore 5 e queflo Jlato im - 
pcdifce loro di vedere gli altri perfo - 

, **U* • ) 

Eufemia , ( appela rit ornât a dalla fua 
opprejpone . ) 

Alfine Iddio 

Punir mi vuol. Sotto il fuo braccio io cado. 
Ei qui mi chiama; ei qui la mia diftrugge 
Salma mortal , e ha 1 termine prefifTo 
Aile mie colpe* ed il principio eterno 
Di un penofo avvenir . L’ eternitade . . ; 
L* eternità terribile ai miei fguardi 
Già fi prefentà . . io qui la morte afpetto; 
E’ aperto il*mio fepolcro . 

{ Tsotimo vhoU riaUarla , ejfa b rifpin - 

I e 


Acte Troisième. 
poufle avec indignation . 

Homme trop criminel t va f uis loin de ces lieux; 
JËt puifje mon trépas te deffller les yeux ! 

N'as tu point dans cetteame, à mon trépas fa- 
tale y 

Entendu retentir la pierre fépulcrale ? 

N'as-tu point vu ce Dieu la brifer fous mes pas} 

, Lui meme efl accouru m arracher de tes bras , 
Dans ce tombeau , lui meme il ma précipitée j 
jiux pieds de fa jujlice il m a déjà citée ; 

Jl t y traîne avec moi ; ne crois pas échapper 
j 4 fin glaive. ..Il menace, ils' apprête à frapper; 
Son flambeau te pour fuit à travers ces ténèbres; 
Lis ton arrêt écrit fur ces marbres funèbres . . 
La foudre approche > éclate. .elle fond fur ; nous 
deux ; 

V enfer s'ouvre o Sinvaf quels fantômes ht- ■ 
deux ! 


Des fpeÜres agités errent dans ces lieux fimbres 
Sous le même linceul je vois un peuple d'ombres ; 
Tous les morts , réunis dans ces murs pleins 
d‘ effroi 9 

Du f un d de leurs tombeau félevent contre moi ; 
Ils m entraînent ! . Je vais auprès de vous m c~ 
• tendre , 


j 4 vos trifles débris mêler ma froide cendre . 
Far vos accent plaintifs , c effet, de m accu fer, 
La cçlere du Ciel ne fauroit s agpaifir I • 


O mai- 
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E R z o / 

O reo mortale 


Vanne , fuggi di qua. Schiuderti gli occhi 
Polïà la morte mial Non hai fentita 


In quell'alma , per cui perdei la pace, 

Di quefta pietra rimbombare il fuono? 
Non bai veduto Dio , che l'ha fpezzata. 
Sotto ai miei piè. ? Dalle tue braccia accorle 
A fvelltrmi egli ftelTo; in quefta tomba 
Ei mi precipito; già mi ha chiamata 
Di fua giuftizia al trono, emecoinfieme 
Te vi tragge . . Alla fua vendicatrice 
Spada non fuggirai . . . già ti minaccia , 
Già s’apprefta a ferir . Fra queft’ofeuro 
Orror nor-urno il fuoco iuo ti fegue ; 
-Leggi fu quefti fepolcraîi marmi 
La tua lentenza j il fulmine s’apprelïa 
E già feoppia . . e entrambi jioi colpifce/ 
Sinval . . s' âpre l* iukrno * O quali orrendi 
Spettri , quali fantaûme J)er quelle 
Tenebre fotterranee errano intorno ! 


Sotto lo Eellb panno un popol d’ ombre 
Mi Ci fanno dinanzi, i morti tutti , 


Dci quai Y olfa qui pofano, la voce 
AJzan contro di me dai lor fepolctî. 
Strafcinar io mi fento ! . Ah/ preflo a voi 
Io giaceré colle fredd' olfa voftre 
Cencre freddo . Ah 1 coi lugubri accenti 
Non, m’ accufate piu / Forfe lo fdegno 
Del Ciel o è ineforabile mai fempre/ 

O Si- 
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O maître des humains, qu'ont lajfé mes o fie n fis. 
Sur moi feule répands la coupe des vengeances! 

Avec attendrilîement . . 

De Sinval,o mon Dieu! détourne ton courroux % 
Et qu un remords heureux le dérobe à tes coupsl 
En fe tournant 3 elle apperqoit la comtefl'e . 
’jih , ma mere ! c efl vous que ma fo'tbleffe im- 
plore . 

Oui ivous voyez. Sinval , pour qui je brûle en- 
core . 

JHa mere , en ce moment , f allois . . f allois 
vous fuir ; 

Infidelle à mes vœux, les rompre , les trahir , . 
De cet afyle faint , je marchois vers f abyme , 
Et j' engageais Sinval à partager mon crime . 
Je l'émraincis..un Dieu , tropientàfe venger. 
Dans cette tombe, enfin, eftvenu me plonger . . 
J y veux mourir . Elle fe jette fur la tombe, 
& l’ embralfe avec emportement. 

La Cômteflè d’ Orcè . 

O Ciel ! 

Théotime à la Comtelfe. 

Vous voyez, votre ouvrage ! 
Tous les perfonnages relient, pendant 
quelque tems , dans un filence profond. 
Buphémie fe relevant avec fureur ; Sc 

î<*- 
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O Sîgnor dei tnortali, o tu, che ftanco 
Sci già di fofFerire i falli mici , 
Deile*vendecte tue.fopra me fola 
r Vcrfa T amaro calice i ( Con tencnzjz.4 • ) 

Il tuo Idegno 

Da Sinval , o mio Dio , tieni loncano ; 
£ fa che dai caftighi un fortunato 
Rimorfo lo prefervî . 

( Folgendoji , vede la coritejfa . ) 
Ah , madré mia , 
Voi per foftegno al duro palfo imploro. 
Si, voi, che qui Sinval vedete, quello 
Per cui tuttçr mi ftruggo . O cara madré, 
ïb * tcftè . . vr fuggia . Spergiura , ed empia 
A rompere , a tradir tutti i miei voti 
Io m’ avviava . . quefto facro alîlo 
Abbandonando , e délia fuga meco 
Da me fedotto era Sinval a parte . 

Ei mi feguîva . . Un Dio, che la vendetta 
Ritardô lungo tempo , in quefta tomba 
Cader mi fece . . io vo* morir . ( Si gct- 
ta fulla tomba , e V abbraccia con tra - 
fporto . ) 

Conteffa . 

O cielot 

Teotimo , ( alla Contera . ) 

Ec co F opéra voftral 

( tutti reflatto fier cjualche tempo in tm 
■prof 072 do filèàzjo % ) 

Eufemia , ( allait do fi con fur or e , c 

« I get- 
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jettant les yeyx fur Théocime ► 

Je te revois encor î que veux tu davantage ? 
Le Ciel frappera-t-ii , fans ébranler ton cœur 
Çruell n eff-il pas tems que ce Ciel foit vain • 
, - queur / 

Criminels dévoués au terrible anathème , ' 
Combattrons-nous toujours contre ce Dieu fit- 
prime ) 

Attendrons-nous l’infant où x rajfemblant fes 
coups , 

Son tonnerre , qui gronde , ait éclaté fur nous;' 
& il mus ait engloutis 3 pour venger fes in - 


* jures , • 

Dans une éternité de feux & de tortures) 
Du fort qu’il nous prépare , il vient de m’a- 
vertir : 

Sinval ! ce de À ma voix, au cri du repentir , 
/î la religion > à Cojlance , à toi - même ; 
Peur la derniere fois ,je te dis que je t aime > 
Que je dois , qne je veux dompter ces mouve- 
ment . 

Que je veux étouffer les moindres fentimens. 
St l’ amour .. qu ai -je ditl fi la pitié t’ in fpire % 
Si mes larmes encore ont sur toi quelqu empire > 
* THéotime s* attendrit par degrés . 
Laijfe-moi retourner aux pieds de nos autels , 
T porter mes remords , mes tourment éternels * 
Laijfe-moi m immoler à ce Dieu que fojfenfè,. 
Je vois couler tes pleur s'. ils prennent ma défenfe ; 
Te parlent pour ce Dieu qui te rouvre Us bras. 
Qui rentré dam ttnfein Ne le repoujfepas. 



A T T O SfCONDjb. *I$J 
• .. . * gettando gli oc ch/ fopra TtotiMo : ) 
# - E aneor qui fei i 

Ornai che chiedi più ? Tuonerà il cielo 
Pfia che il tuo Core s'a'mmollifca ; e tempo 
Non ti fembra , crudel, che vinca il cielof 
Kei condannati a orribile caftigcr, 
Vorremo ancora contro Dio far guerra? 
Afpettteremo il fatal punto il* cui -, 
Jl .fulmine > che intorno romoreggîa, 
Cada fu'noftri capi, e che fottçrra 
jn fiamroe interminabilr,. e tor menti 7 

Ecerni ci precipiti , e fommerga?* 

Vedi quai forte avvifo annunziat' abbîa 
Il deftin che ci attende ! Ai preghi mie* 
•Cedi, o Si n val , e aile hncere voci 
Del penrimento,- al rifpettato cuko, 

Cedi a Coftanza , a te medefmo;* È qudfï 
L* ultima volta che tel dieo : îo t 7 amo ï 
1* amor mio domar io deggio* e vog!io r 
Si c’orma non ne refti in quefto core^ 
Se amor. » che dico? Se' pietà conofci* 
,Se il pianto mio fu di te puote ancora r 
( Teot'mo s intenerifce a poco a poco . } 
Deh lafcia' ch’ i.o riçorni a piè dell 1 are , 
,Meco eterno rimorfo e duol porta ndo £ 
.Lafcja ch T io mi facrifichi a- quel Dio , 
Cui troppo ofFefi..ah/che tu piangi io veggio, 
E’ il pianto tuo la mia difefa ; ei parla 
In favor di quel Dio , che ti riapre 
Le braccia fue , che nei tuo fen rientra .. 

I 1 Sin- 


Acte Tro^iïme! 

Sinvd , cours a fes pieds dcpofcr nos Alarmes \ 
Sinval. ,le repentir pour Dieu même a des char^ 
mes . 

jtfef maux f attendriront , il se déformera ; 
Vn pas vers lui de pim , il nom pardonnera. 

Teotime en - pleurant amèrement , $5 
après une longue paufe . 

'ftïemporn je Dieu ;ft grâce eft dans ta bouche\ 
. Je cède h fon pouvo trie eft par toi qu'il me tou- 
che . - ' J ! 


Tu me rends aux autels, à mes devoir s fa moi, 
ji dix ans devenus .que j* per dois fans toi. 
Mon cœur en vain s e'ieve , & t oppofe un ob - 
, - Jlacle : 

“ Tes larmes., fur ce cœur vont produire un mU 
' rafle . 

£h bien! ce mot affreux Je puis je prononcer } 
Je vais .. à mon amour. .Confiance.. renoncer , 
Oui.. te quitter. .te fuir. fuir.. tout ce que j’ 4- 
dore j 

Finir loin de ta •nue un défi in que j abhorre , 
ki T arracher , te bannir de mes fens éperdus. 
O Ciel ! en efl-ce affez. ? que te faut-il de plusl 
• • Euphémie. 

i Euphcmie, o mon Dieu\ retrouve Théoùme . 

. < Théo- 
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Sinval . . deh non rifpingerlo , va, corri, 
I timor noftri ai di lui piè deponi; 
Aî/ommo nume il peirtimento è grato ; 
Egli di tanti affanni avrà pietade r 
E T armi deporrà . Potrà il perdono , 

Se un altro pailo a lui volgiam, donarcî. 

* Teotimo , { p'tangendo amaramento , e 
dopo una Utnga pan fa : ) 

Ah si , la vince Iddio per la tua bocca 
Parla la grazia fua ; cader convienmi 
Al fuo potcr» ei dei mio petto il gelo 
Scioglie per mezzo tuo : per te ritorno 
AU 1 are abbandonate, al dover mio, 

A me medefmo , a quei due luftri interi 
Di virtù , ch J io perdea fenza il tuo ajuto. 
In vano l’ amor- mio dr opporfi tenta , 
Ed il mio cor ; che '1 pianto tuo prodigi 
Opra fu d’ elTo . . orsù , dicalr alfine 
La parola fatal i che. che 11 e cofti . . 

Ail' amor mio . . «Coftanza .. e a te rinunzio. 
Si . . ti lafcio . . ti fuggo , e fuggo, oh Dio / 
Dei miei voti . . dei miei . . 1" unico oggetto. 
Lunge da te queft’ odiofa vita 
Vado a finir ; la tua memoria a forza 
Sbandiro , ftrapperô dai piu profondi 
Ripoftigli dell’ anima . . Ti bafta ? 
Sacrifizio maggior puô farfi, o ciclo ? 
Eufemia . 

Eufemia , o Dio , Teotimo ritorna . 

1 5 Teo* 


i$8 . Acte Troisième? 

Théotime*. * . 

jamais U vertu ne fut plus près du crime • 
Mon cœur l' éprouve trop\ c efi peu que de 
mourir : 

Connût s > fens tous les maux que V homme peut 
foufirir: * < \ % ■ r 

Vois Cabyme effroyable où je me précipita 
Je m’éloigne. Je par s. .Confiance. Je te quitte. 
Je pars.Je t obets bien plus encor qua Dieu ; 
Confiance .. tu reçois mon éternel adieu ; 
Mon ame , de regrets , de douleurs confuméei 
Four toujour s\. quand ]amai tu ne fus plus 
aimée . . . 

Il fe fait violence, & fort. précipitant 
• ment , ‘ * **• : * 

Euphemie le : fuivant ; des < yeux J 
jufq 1 à ce qu’elle ne 1’ apperçoive 
plus. 

Je naï plus qu a mourir . 

Elle tombe \ les bras . étendus fur unô 
__ des pierres fépulcralcs . 
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^ Tcotirao . 

Ah ! la virtù tanto vicina mai 
Al delhto H vide? il mio cor fallo ! 

Minor pena è il morir . Conofci , intendi 
Quanti (offrir fi ponno atroci mali ; 

Vedi r abïffo orribile, in cui vado 
A perdermi..ecco ioparto .îo m’allontano..' 

_ Coftanza s al tuo voler ben più che al Citlo 
Ubbidifco ». fia quefto .. ahi crudo iftante! .. 
L’ ultimo noftro addio . Strugger mi lenroj 
Ardere , lacerar T anima; il duolo T 
L 1 angofcia .. e fia per fempre!. e non t’amai 
Per T innanzi cosi , com' oggi . . addio . 

' ( Fa forz.a a fe medejimo , ed efce pré- 
cipite* famente . ) 

Eufemia , ( feguendolo cogli occhi firto 
a tanto che lo perde di vifia : ) 
Mifera me! folo il morir mi refta ! 
f Cade colle braccia ftefe fopra ma dél- 
ié pietre ftpvlcralt . ) 
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SCENE IV & demîere • : ^ 

. .{* .-t. -■ « .* 4 - 

Euphémie , La Comtèfle d’ Orcè , 
Mélanie > Cécile. "V X .. 

... . -, à .. * ' ■ ■ • ** r 

Mélanjç, embraflani Euphémie avec 
trauCport .• ... . ' ‘ 

Du triomphes enfin ! 
Les transports de la grâce ont paffé dans ton fit ni 
O mon Die tt\ ma prier e efl enfin exaucée; 
jdu rang de tes élus Euphémie efi placée . 

A Euphémie r . .. 

Nous accourions vers toi » pour calmer ta dou- 
leur : 

Dieu lui même efi venu, de fin bras protecteur, 
T‘ applarrir le chemin qui merte à la victoire. 
Goûte bien ton bonheur , & jouis de ta gloire . 
Ce choc, ou fi détruit S humaine pajfion , f 
affermit le pouvoir de la religion . «, 

Cécile . 

uf ce fublïme effort, je demeure interdite 1 
A Mélanie. 

J obfirvois tous fis pas; je révélois fit fuite : 
Contrainte a /’ admirer , je vois que la vertu 
Liait davantage au Ciel, quand elle a combattu, 
Mélanie, occupée àfecourir Euphémie. 

L$ ou vient que dans mes bras , tremblante . . 
inanimée . . 

. ■ Sur 


Diqitizec 
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S C E N A IV cd uitima. 

i ‘ 

Eufemia, la ConrefTa d’ Ortè . Mo* 
lania, e Cecilîa . 

Melanîa , ( abbracciattdo Eufemia cou 
trajporto : ) 

Tu alfin trionfi, amata Suora* e fenti 
Dfella grazia il potcr ! Le mie preghîère- 
Efaudite ha già Dio* già fra gli eleter 
E 1 feritta Eufemia . ( Ad Eufemia . )' 

A confolarti n# 
Deboli donne venîvamo ; Iddîo 
Venne egli fteflô ad appianar la ftrada 
Délia vitcoria col poffente braccia v 
Or délia 'tua felicîtà tu godî, 

E delta gloria riportata, quefta 
Sconfitta dei tuoi fenfi , il fanto zeîo 
Délia religion farà più forte . 

Geciha 

Quefto fublime sforzo in fen mî defta 
Alto ftupor. ( A Melania. ) 

I di lei palïï attenta 
lo andaî fpiando, ed ifcoprii la fuga. 
Ma or coftretta ad ammîrarla » io veggîo 
Che quanto più daî fenG è combattuta, 
Tanto è gradita pià vi/rute al Cielo . 

Melania, ( intenta a foccorrere Eufemia, ) 
Smarrita . . oimèt tetro pallor di morte 

Le 
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Sur fon ffont pâlfiantja mort meme imprimé e\ 

A la -Coiiiteflc aVfÇ vivacité * j ? 
Secourons votre fille.. empre fions nous..o deux ! 
Qu jl tn coûte a nos cœurs, pour être vertueux! 

A puphémic avec tendre®* 

Ma fœttr ► . 

,j' • La Comte® d’Orcè. v 
Voila le fruit des rigueurs d’ une were ! 

O voÀr, qui trahiffezs.ee facré car attere, . 

Que n êtes vous • témoins du châtiment cruel 
Qui puntt les erreurs de f ameux maternel ! 

La Comteffe , Mêla nie Sc Cécile fe réu« 
jiiflènr pour arracher à cette fituation . 
Euphémie mourante. r : 

La toile fe bai lie-' 


FIN. 
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